rUnìtk 


ARCAuto? 

^ chiama gratis 

^ i 800-070762 


LINEArJ 

v;rk-ih'K | 

120€IS 

tem^éfoio 1 1 Fondata da Antonio Gramsci nel 1924 

'"■-il 

--U 

1“ 

Nel nostro tempo le principali vie sociali di fuga sono la sottomissione a un capo, come è 
accaduto nei paesi fascisti, e il conformismo ossessivo che prevale nella nostra 

democrazìa. Erlch Fromm 


OGGI CON NOI,. Rosa Calipaì% Filippo Di Giacomo, Igiaba Scego, Giulia Rodano, Cristiana Alicata 



Campagna acquisti 

Berlusconi incassa il sostegno 
di 5 deputati dell’LIdc e 2 dell’Api: 
e promette ministeri e poltrone 


Bersani: è corruzione 

Il leader Pd: certe manovre 
sono roba da magistratura 
il premier se ne deve andare 


Silvio ha paura: fiducia 

Una risoluzione senza finiani 
non gli garantisce quota 316 
E il Eli apprezza: ti votiamo 


Illustrazione dì Fabio Magnascìuttì 


^ ALLE PAGINE 4-11 


Sakineh, annuncio 
choch da Teheran: 
«Sarà impiccata» 

Il procuratore annuncia il verdetto. 

Il governo: nulla è deciso. Il figlio: 
sarà tra 2 settimane ^ alle pagine 22-23 






CON SAKINEH 


Adro, interviene 
Napolitano: 
quei simboli 
vanno rimossi 

Il Quirinale contro la 
«clamorosa esibizione» 

leghista -> alle pagine 12-13 


«Mutilazioni 
sessuali, TOnu 
può aiutare 
le africane» 

Intervista a Miriam 
Lamizana, leader delle 

atti viste -> ALLE PAGINE 24-25 
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Filo rosso 

Se suona 
Fallarme 

Ha avuto paura. Ha provato a comprare 
voti fino all’ultimo - per l’esattezza fino alle 
quattro e mezza di ieri pomeriggio - poi 
quando ha capito che senza i finiani e solo 
coi nuovi acquisti sarebbe stato comunque 
sotto la maggioranza non ha voluto rischia¬ 
re. Calcoli alla mano, ha deciso di mettere la 
fiducia sul discorso che oggi farà alla Came¬ 
ra. Non sarebbe una grande novità - il voto 
di fiducia è stato il principale strumento 
utilizzato dal governo per tenere a bada 
quell’impiccio chiamato Parlamento - se 
non fosse per il momento in cui la decisione 
è stata presa, e per l’effetto immediato che 
ha prodotto. I dettagli li trovate nell’articolo 
di Claudia Fusani. Il giudizio di sintesi nelle 
parole di Bersani. «E’ corruzione, roba da 
magistratura». Anche questa, a dire il vero, 
non sarebbe una grande novità per il presi¬ 
dente del Consiglio. Solo che la “roba da 
magistratura” questa volta non è la corruzio¬ 
ne di un giudice, la costituzione di 64 socie¬ 
tà offshore, la subornazione di un testimo¬ 
ne. No: è proprio il cuore della democrazia. 
La funzione del parlamentare, la sua libertà, 
la sua indipendenza. 

La partita in atto è nota: Berlusconi dopo 
la rottura con Fini vuole dimostrare che II 
governo è autosufflclente, che non gli serve 
Futuro e libertà. Per raggiungere questo 
risultato mette al lavoro per giorni i suoi 
migliori specialisti. Contattano deputati e 


con lusinghe e promesse cercano di portarli 
dalla loro parte. Il primo tentativo l’ha fatto 
Nucara ma ha fallito. L’attività è andata 
avanti con vecchie e nuove tecniche. Non 
solo facendo balenare ricandidature nel 
sistema bloccato delle liste, posti di sottogo¬ 
verno o, per i più ambiziosi, ministeri. No. 

C’è la storia - che risale alla scorsa legislatu¬ 
ra - di due ex leghisti i quali, dopo essere 
‘pericolosamente’ transitati nel gruppo 
misto, sono stati ricondotti nell’ambito del 
centrodestra con promesse molto convin¬ 
centi. Un assegno pari all’indennità parla¬ 
mentare nella forma di una consulenza. 
Niente male per la Lega di Roma Ladrona, 
di “sono porci questi romani”. La voce di 
questa pratica (e di questa possibilità) si è 
diffusa. E’ diventata, per i più spregiudicati, 
una opportunità. Una parlamentare ‘in bili¬ 
co’ qualche giorno fa ha interrotto l’ennesi¬ 
mo discorso di ‘avvicinamento’ con una 
brutale richiesta: «Vedere cammello». 

Il suo predecessore aveva minacciato di 
trasformare l’aula sorda e grigia in un bivac¬ 
co per i suoi manipoli. Berlusconi ha ottenu¬ 
to il risultato con l’abuso del voti di fiducia. 
Poi ha fatto un passo ulteriore: ha trasforma¬ 
to il parlamento in un suk. Oggi, se nel suo 
intervento riuscirà a mantenere la calma - 
se il suo disprezzo verso i finiani resterà 
sotto controllo - avrà l’ennesima fiducia. Poi 
si farà il conto. Per capire se la somma alge¬ 
brica del pasticcio del Pdl (Il totale del voti 
meno quelli dei finiani) sarà sopra o sotto la 
maggioranza. A giudicare dalla decisione 
assunta ieri, l’interruzione improvvisa delle 
trattative, qualcosa è andato storto. Deve 
essere suonato l’allarme durante la malde¬ 
stra spaccata alla vetrina del supermarket 
Montecitorio. «Uno perchè si fa un recinto? 
Perchè ha paura», ha detto Bersani. Paura 
di non farcela più, da solo. I numeri di oggi 
diranno. 


Oggi nel giornale 

PAG. 16-17 ITALIA 


Cinque terre, arrestati sindaeo 
e il presidente del parco 



PAG. 30-31 ECONOMIA 


Welfare, sindacati in piazza 
in tutta Europa 



PAG. 27 MONDO 


Medvedev «licenzia» Luzhkov 
il potente sindaco di Mosca 



PAG. 32-33 ECONOMIA 

Ddl lavoro, si vota. Pd: è contro i diritti 

PAG. 34 ECONOMIA 

Unicredit, Cucchiani e Nicastro in polo 

PAG. 38-39 L’INTERVISTA 

Barbara Alberti: volgarità e misoginia 


PAG. 36-37 CULTURE 

Burroughs & McNeili, i’inedito 

PAG. 45 SPORT 

Addio Stricker, «Cavailo Pazzo» 
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Molino 
Della Doccia' 



Dai soci produttori della cooperativa un autentico extra vergine Toscano IGP 

Il nostro olio direttamente a casa vostra 

Vendita Diretta nei frantoi di Vinci (Fi) - Lamporecchio (Pt) 

® 0571 729151 www.molinodelladoccia.it 
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produttori d’olio in Toscana 
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DI... 

Porte chiuse 
al comune 
dì Adro 


si terrà stasera, a porte chiuse, il consiglio comunale di Adro 
dopo che la seduta di lunedì è stata sospesa perché il sindaco 
leghista Lancini non voleva televisioni in sala. 
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Par condicio 
Per gli operai 

Lidia Ravera 

Troppi altruisti, in Italia, di questi tempi, nel 
ceto politico. Costringono noi cittadini a uno 
stato di perpetua commossa riconoscenza. 
Anche Calearo Massimo, imprenditore pre¬ 
stato alla politica (ma nessuno li restituisce 
mai ’sti prestiti?) per grazia del postmarxista 
Veltroni, continua a volersi disturbare per il 
nostro bene: è stato 
capolista del Pd sen¬ 
za essere né democra¬ 
tico né di sinistra e 
adesso salva il didie¬ 
tro a Berlusconi sen¬ 
za essere berlusconia- 
no. Lo fa per gli ope¬ 
rai, che, com’è noto, il centrodestra protegge 
e premia. Per dar «stabilità» al popolo (stabil¬ 
mente poveri?), deciso al sacrificio di sé, la¬ 
scia rApi,un partito-insetto che gli calzava 
come un guanto: senza storia nè vincoli teori¬ 
ci, indefinibile. Funzione pubblica: ago della 
bilancia. Ragione pratica: promozione di sé 
stessi. Look: proteiforme. Consistenza: gom¬ 
mosa. 



Massimo Caiearo 


Duemiladieci battute 


Berlusconi e lo shopping compulsivo 



P rego, si sdrai». «Ma è a una sola piaz¬ 
za». «Questa non è mica una terapia 
di coppia». «È che mi piace stare co¬ 
modo. Anche la tomba me la sono fatta fa¬ 
re a 24 piazze». «Ventiquattro? E per chi 
sono?». «Tutte per me. Io ho molte vite, 
come i gatti». «Lei è compulsivo». «Preferi¬ 
sco definirmi un collezionista. Lo sa che ci 
sono delle reti televisive tropicali che han¬ 
no dei colori bellissimi? Poi con le donne 
funziona: Vuoi salire a vedere la mia colle¬ 
zione di televisioni? Ci cascano tutte» «Sì, 
ma quello che ha fatto al Senato, non è bel¬ 
lo». «Cos’è, adesso è reato lo shopping?». 
«Le telecamere di sorveglianza l’hanno piz¬ 
zicato mentre gironzolava tra gli scranni. 


afferrava due senatori e se li infilava in ta¬ 
sca». «È stato un impulso, ma giuro che 
avevo intenzione di pagarli». «Nel 2008 
ha comprato anche quel Gabana...». «Era 
un’occasione: un capo firmato». «Ma ha 
l’armadio pieno, che se ne fa?». «Mi danno 
fiducia». «E oggi ne ha comprati altri sette, 
in parte daU’Udc». «Quelli deU’Udc sono in 
offerta, c’è il 3 per 2 su tutti i senatori in 
scadenza. È Casini che è fissato con la crea¬ 
zione del grande centro: il grande centro 
commerciale. E poi se li ricorda che belli 
quei manifesti con il faccione di Pier? Io 
non so resistere al richiamo della pubblici¬ 
tà». «Pure Calearo... Non le sembra di esa¬ 
gerare?». «Ehi, è colpa mia se quelli del Pd 


Francesca Pomario 


candidano gli industriali? Pensi che tra lo¬ 
ro c’è perfino chi ha prosto il banchiere Pro¬ 
fumo come leader della sinistra. Sa per¬ 
ché? Perché Rockfeller è morto». «Ma non 
è sano, se ne rende conto? Comprare, com¬ 
prare...». «E già, e allora aboliamo la pro¬ 
prietà privata? È lì che vuole arrivare? E 
allora Lele Mora che ha comprato Coro¬ 
na? Che poi chissà che ci trova: quel ragaz¬ 
zo è così bravo a combinare casini che 
Gianfranco Fini vuole uscire con sua sorel¬ 
la». «Ma stiamo parlando di senatori che 
sono stati eletti con l’opposizione, lei non 
può comprarseli tutti!». «Si chiama fiuto 
per gli affari. Ha idea di quanto mi costere- 
be comprarmi i loro elettori?». ❖ 
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^ Berlusconi fa e rifà i conti e non è sicuro di Mpa e dei finiani. «Basta, muoia Sansone coi Fiiistei» 

^ Sfrutta le divisioni di Fli, che si ricompatta. Scoperto ii biuff: non ha ia maggioranza e teme ie urne 


Non vuole risclu 
«Si vota la fiducia» 


Oggi alla Camera si vota la fidu¬ 
cia sul discorso di Berlusconi. 
Una prova di forza decisa a Pa¬ 
lazzo Grazioli per avere una 
maggioranza certa al netto dei 
finiani, ma ferma a 314. Ora Sil¬ 
vio ha paura delle urne. 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

«Muoia Sansone con tutti Filistei, 
basta metodi da prima Repubbli¬ 
ca, dobbiamo stanare i furbetti, ve¬ 
dere chi sta con la maggioranza e 
chi no. Si voti la fiducia». Silvio 
Berlusconi vuole la prova della «ve¬ 
rità», ora spaventato dalle urne an¬ 
ticipate. E oggi si «gioca tutto» co¬ 
me un «vedo a poker» dopo un di¬ 
scorso di 45 minuti che limerà fino 
aU’ultimo. Da Palazzo Grazioli ieri 
alle 16,30 è arrivato a Montecito¬ 
rio il colpo di teatro che sbaraglia 
la scacchiera di controrisoluzioni 
finiane, sfiducie a Bossi e mozioni 
rutelliane come prova di Terzo Po¬ 
lo. Quando nel Transatlantico gira¬ 
no pallottolieri (con la maggioran¬ 
za ferma sui 312-314 voti, esclusi 
finiani e Mpa), Bonaiuti dà la noti¬ 
zia: oggi sarà posta la fiducia sul 
documento che il premier presen¬ 
terà alle 11 in aula alla Camera; 
poi dibattito e alle 16,30 la replica 
di Berlusconi in diretta tv, dalle 19 
la «chiama» dei deputati al voto. 

Un voto secco, o si o no, o la va o 
la spacca, nel senso che cadrebbe 
il governo. Berlusconi, ma non so¬ 
lo lui, vuole la conta: si «lavora» 
l’Mpa di Lombardo per arrivare a 
320 e punta sulle spaccature dei fi¬ 
niani in tre (gran parte per il sì, 
qualche no e alcune astensioni). 
In molti, nel Pdl ma anche qualche 
futurista moderato come Menia, ti¬ 
rano un respiro di sollievo: «Con la 
fiducia Berlusconi ha tolto le casta¬ 
gne dal fuoco a tutti». C’è chi sostie¬ 
ne, infatti, che sia il frutto di tratta¬ 
tive febbrili, ieri, con Gianni Letta 
mediatore al piano nobile di Mon¬ 


tecitorio, per non arrivare allo strap¬ 
po finale che distruggerebbe la sotti¬ 
le trama di un accordo sul Lodo Alfa¬ 
no bis, vitale al premier per evitare i 
processi. E ieri sera ha ricevuto a Via 
del Plebiscito Denis Verdini e Nicola 
Cosentino. Nel suo discorso Berlu¬ 
sconi «volerà alto», dicono i suoi, 
parlerà di «riforma della giustizia» 
ma senza nominare intercettazioni, 
processo breve e Lodi vari. Lancerà 
un’esca (più difficile con la fiducia) 
all’Udc e a peones del Misto, con pro¬ 
messe sul fisco, riduzione delle tas¬ 
se e quoziente familiare. «Nessuna 
provocazione» assicura Frattini, ov¬ 
vero nessun riferimento diretto a Fi¬ 
ni, ma già nasce l’imbarazzo di do¬ 
versi rivolgere in aula con un «genti¬ 
le presidente». 

Eppure la fiducia sembrava 
un’ipotesi accantonata, rispetto al 
previsto voto sulla «risoluzione» sui 


Lo spettro 

Visti i sondaggi 
il cavaliere adesso teme 
il voto anticipato 

cinque punti programmatici che 
avrebbe lasciato più liberi i vari tran¬ 
sfughi di votare sì, mantenendo pe¬ 
rò Pdl e Lega nella palude deU’incer- 
tezza. Invece no. «Vuole arrivare al¬ 
lo showdown», spiega il fedelissimo 
Osvaldo Napoli, «per fare chiarez¬ 
za, basta teatrini». All’ora di pranzo 
a Palazzo Grazioli il vertice del Pdl, 
triumviri e capigruppo, i ministri 
Tremonti, Frattini, Matteoli e Alfa¬ 
no, non manca Ghedini. Il pallotto¬ 
liere è sul tavolo: c’è l’incognita dei 
«futuristi» pronti a votare i cinque 
punti ma non eventuali accenni a 
processi brevi o intercettazioni. I 
conti non tornano, nonostante quel¬ 
le che il Pd denuncia come «indegne 
compravendite». Incassati i due fuo¬ 
riusciti dall’Api di Rutelli, Massimo 
Calearo e Bruno Cesario (che, pure 
in crisi, potrebbero votare la fidu¬ 
cia), Pdl e Lega partono da 295 (236 


Foto Ansa 



Il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi al vertice del Pdl 













B ] PARLANDO 
DI... 

Chi vende 

_I e chi compra 


Saverio Romano attacca il suo ormai 'ex' leader: «Casini parla di vergognosa compra- 
vendita politica. Forse si riferisce a quei parlamentari eletti con Pd o Pdl che lui stesso ha poi 
imbarcato o ai posti di sottogoverno che in questi due anni ha elemosinato. Noi abbiamo 
preferito una capanna al lusso arrogante di un castello». 
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Hanno detto 



Massimo 
D’Alema 

«Nel Labour 
superano Blair e 
noi abbiamo 
un premier che è andato 
al governo prima di Blair: 
qualcosa di preistorico 
rispetto alla storia europea» 


Franco Frattini 

«Da parte di Fini 
c’è un rancore 
personale verso 
Berlusconi, 
mentre il premier è persona 
che caratterialmente parla 
di amarezza personale più 
che di rancore» 



Massimo 
Cacciari 

«Alla Camera 
Berlusconi farà il 
pieno di voti ma 
non cambia nulla perché 
non hanno risolto le ragioni 
di dissenso alPinterno 
del Pdl» 



e 59); sicuri i 5 di Noi Sud, i 5 degli 
ex Udc di Marinino, i tre LibDem 
(Tannoni, ricevuto ieri sera a Palaz¬ 
zo Grazioli, Melchiorre e Grassa- 
no), il repubblicano Nucara e Piona¬ 
ti. Il conto si ferma a 312. al massi¬ 
mo 314 se si aggiungessero i due del¬ 
la Swp (anche loro giorni fa a Palaz¬ 
zo). Gon Fincognita del voto di Fli e 
delFMpa di Lombardo, deciso a se¬ 
guire le orme del presidente della 
Gamera. Numeri risicati per garan¬ 
tirsi Findipendenza dai finiani. 

IL TIMORE DELLE URNE 

Ha portato alla scelta della fiducia, 
visti i sondaggi per niente rassicu¬ 
ranti. Nel vertice non mancano le 
pressioni degli ex colonnelli di An 
contro Fini, il fucile puntato di Bossi 
che vuole andare al voto. Dai «futuri¬ 
sti» quanto dalFopposizione la fidu¬ 
cia viene letta come un segno di de¬ 
bolezza. Ostaggio» di Bossi e Fini, 
Berlusconi vorrebbe celebrare al me¬ 
glio i suoi 74 anni. Gi hanno già pen¬ 
sato le Silvio girls di Montecitorio, 
Maria Rosaria Rossi, Jole Santelli e 
Annagrazia Galabria a preparargli 
la festa a Villa Aurelia. I leghisti inve¬ 
ce faranno un «punto» in una cena 
con Bossi. Per lo strada è una sola.^ 


Il rìhigìo dei fìnìani: 
«Dobbiamo votare Sì 
ma siamo ancora 
indispensabili» 


«È un segnale di debolezza, signi¬ 
fica che Berlusconi senza di noi 
non ha i numeri per governare»: 
per questo, i finiani voteranno 
sì, e nasconderanno le crepe al 
loro interno. Sperando che il pre¬ 
mier resti sotto quota 350. 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

susannaturco@yahoo.it 

«Un segnale di debolezza che per 
noi è positivo: vuol dire che siamo 
indispensabili, che senza di noi non 
ha i numeri per governare». Quan¬ 
do, preannunciata da una telefona¬ 
ta di Gianni Letta, gli è arrivata la no¬ 
tizia che Silvio Berlusconi aveva de¬ 
ciso di porre la fiducia sul suo discor¬ 
so di oggi a Montecitorio, Gianfran¬ 
co Fini ha steso quella neo-ruga che 
gli si era piazzata sulla fronte da gior¬ 
ni. La lettura che fa della «retromar¬ 
cia» è infatti univoca: «Ha dovuto 
constatare che a 316 voti non ci arri¬ 
vava» e, non volendo prepararsi a sa¬ 
lire al Quirinale, «non aveva altra 
strada». Semplice come un sorso 
d’acqua, nelFimmediato. In realtà la 
questione è più complessa. Dimo¬ 
strando «ancora una volta» di essere 
«una tigre di carta» che «fa, disfa, mi¬ 
naccia cambia programmi cento vol¬ 
te, per poi arrivare a un nulla di fat¬ 
to», infatti, Silvio Berlusconi ha di 
fatto coperto con la propria debolez¬ 
za i punti deboli del leader di Fli, fi¬ 
nendo per consegnargli la palma di 
una vittoria tattica che in realtà la¬ 
scia aperti tutti i problemi sul tavolo 
per quel che riguarda sia i due fronti 
interni alla maggioranza sia i loro 
rapporti e quindi la tenuta comples¬ 
siva della maggioranza medesima. 

Una partita che si riaprirà, a quan¬ 
to pare, dopo il voto di oggi, il cui 
esito alla vigilia appare scontato. No¬ 
nostante ci sia chi, come Fabio Gra¬ 
nata, provi a non dare per certo il pla¬ 
cet, e nonostante il capogruppo Italo 
Bocchino tenti di legarsi la bocca li¬ 
mitandosi a dire che «tutto dipende¬ 
rà dai toni e dagli argomenti» del Ca¬ 
valiere e che «la nostra posizione sa¬ 
rà decisa dalla riunione del gruppo 


dopo il discorso» (si terrà alla sede 
di Fare Futuro, presente Fini), il sì di 
Fli al dispositivo che sarà votato do¬ 
po il discorso del premier appare un 
dato acquisito. Certo, c’è sempre 
l’ipotesi che Berlusconi si avventuri 
in proclami indigeribili per i finiani, 
ma l’ipotesi appare davvero remota. 

Dunque, salvo sorprese dell’ulti¬ 
ma ora, con l’apporto di Fli e Mpa 
Berlusconi dovrebbe arrivare a circa 
347-354 voti. Ma siccome, come 
spiega il finiano Briguglio, «tutti san¬ 
no fare le sottrazioni», un minuto do¬ 
po sarà chiaro che, togliendo i voti 
di Fli e Mpa, il Cavaliere arriverà al 
massimo a 314 voti, vale a dire sotto 
la soglia fatidica della maggioranza. 
E a quel punto i problemi saranno di 
nuovo sul tavolo. Ci sarà, per stare al 
generale, la questione su come si va 


I SICILIANI 


Rebus Mpa: «Voteremo 
la fiducia se ci saranno 
risorse per il Sud» 

LMpa, il gruppo siciliano che fa rife¬ 
rimento a Lombardo, non ha ancora deci¬ 
so se votare la fiducia a Berlusconi. Dipen¬ 
derà, spiegano, da quanto saranno con¬ 
creti gli impegni a favore del Mezzogior¬ 
no. «Ascolteremo quello che Berlusconi 
dirà», dice il capogruppo alla Camera Car¬ 
melo Lo Monte. «Ci aspettiamo che nel 
suo intervento vi siano indicazioni preci¬ 
se in termini di risorse, modalità e tempi 
rispetto ad un serio piano infrastrutturale 
per il Mezzogiorno, che vengano dette 
parole chiare sulla realizzazione della fi¬ 
scalità di vantaggio e che, una volta per 
tutte, vengano restituiti i fondi Fas, utiliz¬ 
zati come bancomat per le esigenze del 
Nord». «Se tutto questo avverrà - spiega- 
esprimeremo un sì che non sarà di fidu¬ 
cia al Governo, bensì un sì allo sviluppo 
del Sud e della Sicilia». «Concorderemo 
con gli amici di Futuro e Libertà la posizio¬ 
ne da esprimere nel dibattito parlamenta¬ 
re e ci confronteremo con le posizioni de¬ 
gli amici di UDC e API con i quali abbiamo 
trovato una importante sintonia che in¬ 
tendiamo rafforzare». 


avanti sui singoli provvedimenti e 
nelle singole commissioni. Ci sarà, 
per limitarsi al lato Fini, la questio¬ 
ne di quale atteggiamento tenere 
verso il governo, posto che - ricor¬ 
rendo alla fiducia - Berlusconi ha 
evitato accuratamente di offrire ai 
finiani quel «riconoscimento della 
terza gamba della maggioranza» 
che andavano cercando. Certo, 
spiega il moderato Moffa, «nel mo¬ 
mento in cui si prendono anche il 
nostro voto di fiducia, quel ricono¬ 
scimento è nei fatti». Ma si tratta di 
un po’ poco, se lo si misura con le 
richieste della vigilia. 

COMPATTI, MA NON TROPPO 

Resta dunque per Fini il problema 
di tenere compatto un gruppo che 
è certamente compatto quando lui 
interviene in prima persona, come 
accaduto ieri nel pranzo officiato 
negli appartamenti del presidente 
della Camera con quella che è di 
fatto la dirigenza del partito prossi- 


Briguglio 

«Un minuto dopo il voto 
sarà chiaro che senza 
di noi avrà 314 voti...» 

Fii 

Ma i finiani non sono 
compatti e qualcuno 
voleva astenersi 


mo venturo equamente divisa tra 
falchi e colombe (Bocchino, Brigu¬ 
glio, Granata, Della Vedova, Urso, 
Menia, Moffa e Viespoli), ma che 
senza la moral suasion diretta del 
gran capo è un covo di reciproche 
diffidenze. «Va bene che alla fine 
la quadra si trova, ma non posso 
sempre essere io a intervenire, 
ogni volta», è sbottato ieri in priva¬ 
tissimi conversari il leader di Fli. Ie¬ 
ri in effetti, ancor prima della mar¬ 
cia indietro di Berlusconi, il grup¬ 
po aveva dato ascolto agli imperati¬ 
vi di Fini («non possiamo permet¬ 
terci divisioni in questo momen¬ 
to») e si preparava a un voto di 
astensione. Ma, a quanto pare, 
quella unità non è del tutto sconta¬ 
ta. Dipende, appunto, dall’inter¬ 
vento del capo. Proprio per questo, 
sempre ieri, è tornata a circolare la 
voce di una strategia secondo la 
quale Fini potrebbe dimettersi, 
non certo nei prossimi giorni ma 
nel momento in cui divenisse più 
chiaro che l’appuntamento delle 
elezioni si avvicina davvero. Un 
passaggio, quello delle dimissioni, 
che non pochi gli consigliano «per 
avere le mani libere nell’azione po¬ 
litica», e sul quale Fini sta rifletten- 
do.^ 
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^ La compravendita cessa alle 16:7 i deputati «acquistati». E c’è chi chiedeva di «vedere cammello» 
^ A Romano la promessa di un ministero. Al figlio di Mannino un posto in lista. E a Cuffaro... 


Al gran bazar dei deputati 
vanno ministeri e candidature 


Fino al pomeriggio proseguono 
le trattative per riuscire ad arri¬ 
vare a quota salvezza 316 voti. 
Quando arriva la notizia della fi¬ 
ducia il pallottoliere è fermo a 
312-314. Ci provano, invano, 
anche con Catone, neo Fli... 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

E all’improvviso, alle quattro del po¬ 
meriggio, il gran mercato di Monte¬ 
citorio chiude i battenti. 

Qualche verifica, «è vero, mette 
la fiducia?», le immediate confer¬ 
me e i capannelli piano piano di dile¬ 
guano, le parlate all’orecchio an¬ 
che. 

Sui volti di alcuni finiani si stam¬ 
pano sorrisi di sollievo perchè «’sta 
fiducia - dice uno di loro - ci leva le 
castagne dal fuoco». 

All’improvviso cessa la compra- 
vendita dei deputati, vengono ripo¬ 
sti i pallottolieri ballerini, interrotte 
le conte che in quel momento sono 
ferme a 312-314 deputati a favore 
di Lega e Pdl, lontane ancora dalla 
quota salvezza (316). Non è che 
proprio qui in Transatlantico, nel 
cuore della Camera, luogo istituzio¬ 
nale, siano stati chiusi gli accordi de¬ 
cisivi. Ma qui, con buona pace dell’” 
altezza” del luogo, le trattative so¬ 
no iniziate e hanno avviato la loro 
dura digestione. 


Foto Ansa 



L’Aula dì Montecitorio dove oggi si consumerà il voto di fiducia sul discorso di Berlusconi 


I voltagabbana 
Quei sette 

(imitilo 

samurai 

Fino alle 16 di ieri erano 
decisivi. La loro scelta 
“di vita” garantiva al 
premier la maggioranza 
Poi la fiducia.... 



Massimo Calearo 
L’industriale veneto 
che aveva sceito il Pd 


Nel 2008 Veltroni lo aveva convìnto 
a fare il capolista del Pd in Veneto. 
Calearo, già falco di 
Federmeccanica, ha poi lasciato il 
gruppo per aderire all’Apì dì Rutelli. 



Giuseppe Drago 
il deputato in scadenza per 
una condanna penale 

Presidente della Regione Sicilia nel 
1998, condannato nel 2009 in via 
definitiva a tre anni e mezzo per 
peculato, a dicembre rischia la 
decadenza da deputato. 



Calogero Mannino 
L’ex ministro dicci assolto 
dalle accuse di mafia 

Dopo una vita nella De, varie volte 
ministro, Mannino viene indagato 
nel 1994 per mafia. Nel 2006 il 
rientro in politica con Casini, nel 
2010 Tassoluzione definitiva. 
































B ] PARLANDO 
DI... 

Guzzanti 
_I vota no 


Stefano De Luca e Paolo Guzzanti annuciano: «Domani il Partito Liberale italiano si 
esprimerà contro la fiducia chiesta da un governo che ha perso ogni credibilità internazio¬ 
nale e dissipato una maggioranza senza precedenti, rivelando il suo volto populista e auto¬ 
ritario. Se il berlusconismo verrà abbattuto travolgerà il bipolarismo all’italiana». 
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Intervista a Bruno Cesario 


«Voto sì, o forse no 
Con Api ho chiuso» 


Il deputato già Pd, poi con Rutelli, oggi al misto, domani forse al Pdl 
«Ma non mi hanno offerto niente, sono io che porto voti a ioro...» 


LE PROMESSE 

Le confidenze di Montecitorio hanno 
nome e volto ma preferiscono restare 
anonime. Raccontano che a Saverio 
Romano, Udc fino alla diaspora sici¬ 
liana e oggi sostenitore del Cavalie¬ 
re, Berlusconi abbia promesso niente- 
popodimeno che uno scranno da mi¬ 
nistro. La promessa più importante 
sarebbe stata fatta a Salvatore Cuffa- 
ro, che è al senato, ma è stato il Caron¬ 
te con gli occhi di bragia che ha tra¬ 
ghettato i suoi cinque Udc (Romano, 
Mannino, Rugolo, Pisacane, Drago) 
oltre le acque dell’Acheronte inferna¬ 
le, dall’opposizione alla maggioran¬ 
za. Raccontano, le stesse confidenze, 
che all’ex governatore della Sicilia sa¬ 
rebbe stato garantito un intervento 
favorevole quando la Cassazione si 
riunirà per la sentenza definitiva sul¬ 
la condanna (7 anni) per favoreggia¬ 
mento alla mafia. A Calogero Manni¬ 
no sarebbe stato promesso un posto 
in lista per il figlio. Quando? Alla pri¬ 
ma occasione. Trattative serrate a 
cui, in cene lontane da Montecitorio, 
un interessato avrebbe chiosato: 
«Mostrare cammello». 

Non si raccolgono indiscrezioni su¬ 
gli ultimi due acquisti di ieri, quelli 
che bruciano nei fatti l’Api di Rutelli, 



Il ministro per la Semplificazio¬ 
ne, Roberto Calderoli, ritiene 
che ci siano 75% di possibilità di 
andare al voto anticipato. «Ieri 
credevo fossimo 50-50, oggi so¬ 
no pessimista» 


l’ex Pd Massimo Calearo e Bruno Ce¬ 
sario. Trattative così fresche da ave¬ 
re, probabilmente, contorni non an¬ 
cora definiti. Mormorii anche su un 
deputato dell’Idv che avrebbe però 
smentito tutto con lo stesso Di Pietro. 
E su un terzo transfuga dell’Api che 
nato in dieci, rimasto in otto da ieri è 
ridotto a sei iscritti. E’ fallito il tentati¬ 
vo di riportare nel Pdl il neo Eli Giam¬ 


piero Catone a cui sono stati promes¬ 
si 25 milioni per la testata La Discus¬ 
sione. 

«Avremo più voti. Ma nessuna com¬ 
pravendita di parlamentari, non è nel¬ 
la nostra cultura», così parlò Berlusco¬ 
ni il 17 settembre, dieci giorni fa, in 
consiglio dei ministri. Negli stessi 
giorni si raccolgono alcune testimo¬ 
nianze esemplari. E opposte. Antonio 
Razzi, deputato dell’Idv, operaio di 
Lucerna eletto in Svizzera, ha raccon¬ 
tato le offerte gustose ricevute «alla 
buvette, in Transatlantico, nei parag¬ 
gi della Camera, me li trovavo intor- 


314..315~316... 

Conta e promesse 
finiscono quando 
si decide sulla «fiducia» 


no ovunque, e mica uno solo, a dirmi 
“passa con noi”. Mi hanno promesso 
di estinguere il mutuo e un posto blin¬ 
dato alle prossime elezioni». Razzi ha 
tenuto il punto e Di Pietro lo ha ringra¬ 
ziato pubblicamente. Come David Fa- 
via, un altro a cui sono arrivate offer¬ 
te dal Pdl proprio durante le festa del- 
l’Idv a Vasto. 

Berlusconi è sempre sembrato con¬ 
fondere la politica e le alleanze con le 
regole del calciomercato. La compra- 
vendita dei deputati è un’ antica abi¬ 
tudine. Nel novembre 2007, mentre 
il governo Prodi traballava ad ogni vo¬ 
tazione al Senato, Berlusconi si portò 
a cena a palazzo Grazioli l’allora sena¬ 
tore Nino Randazzo eletto all’estero 
con l’Unione nel distretto dell’Ocea¬ 
nia. Si era nell’imminenza del voto al¬ 
la Finanziaria e gli bastava un voto o 
due per far cadere il governo. «Caro 
senatore, la nave affonda... salti in 
tempo, venga di qua» gli disse Berlu¬ 
sconi. «Caro Cavaliere, lei è veramen¬ 
te squisito, la ringrazio però sa com’è: 
sono isolano di origini e so nuotare» 
rispose Randazzo. Prodi restò in pie¬ 
di ancora un po’. Berlusconi sembra¬ 
va nell’angolo, pugile suonato. Ma 
s’inventò il predellino. E il Pdl.^ 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

E adesso come la mettete 
con la richiesta secca del 
voto di fiducia? «Eh, cer¬ 
to adesso le cose cambia¬ 
no... Non è così sicuro il 
nostro voto»: Bruno Cesario, napole¬ 
tano di Portici, ex vicesegretario re¬ 
gionale di De Mita, dai Popolari alla 
Margherita, eletto nel 2008 col Pd è 
migrato all’Api. Ieri ha lasciato Ru¬ 
telli e «guarda» al Pdl dal boschetto 
del Gruppo Misto. 

Passerà al Pdl? Come mai lascia TApi? 
«Per ora resto nel Misto, poi si ve¬ 
drà. Il progetto politico non mi con¬ 
vince più, io sono stato tra i fondato¬ 
ri dell’Api, la lista in Campania ha 
fatto il pieno». 

Grazie a lei? 

«L’ho fatta io la lista, e grazie a que¬ 
sta è stato eletto l’unico consigliere 
regionale. La candidatura di De Lu¬ 
ca per me è stato l’unico vero moti¬ 
vo per sostenere il centro sinistra». 
L’ha convinta Berlusconi? 

«Non mi hanno offerto nulla, sono 
un avvocato, se avessi voluto l’avrei 
fatto anche prima, perché sono mol¬ 
to corteggiato da tutti i partiti». 
Neppure una poltrona da sottosegre¬ 
tario? 

«Ma va, ho fatto il conto: se a ognu¬ 
no che passa al Pdl dovessero dare 


un posto da sottosegretario ce ne 
vorrebbero 20, e 5 da ministro... 
Nessuna offerta, sono io che porto 
acqua ai mulini dei partiti». 

Anche al Pd? Perché se ne andò? 
«Ho contribuito a fondare pure il 
Pd in Campania, me ne sono anda¬ 
to per le divisioni, le faide interne. 
Alle primarie sono stato uno dei 
primi, poi mi hanno messo all’ulti¬ 
mo posto nelle liste, se sono stato 
eletto lo devo a Padre Pio, e perché 
è sparita la sinistra radicale». 
Voterà la fiducia a Berlusconi? 
«Con Calearo stiamo valutando, 
per ora non diamo risposte. La riso¬ 
luzione l’avrei votata, soprattutto 
se prevede un rilancio per il Sud. 
Certo ora con la fiducia è più diffici¬ 
le. Però la gente chiede che i pro¬ 
blemi vengano risolti, ho qui 600 
sms di gente disperata, io voglio 
dare una mano e votare contro il 
governo in questo momento non 
serve». 

È d’accordo anche sulla giustizia? 

«Io io sono un garantista. Pulito». 

Ha votato anche per Cosentino? 

«Si». 

Cosa le ha detto Rutelli? 

«Certo non è contento. Ma io ho 
dato tanto, col mio lavoro ho porta¬ 
to anche un bel supporto al parti¬ 
to: circa 200mila euro l’anno di fi¬ 
nanziamento pubblico per un con¬ 
sigliere regionale. Non glielo rin¬ 
faccio, ma le strade si dividono».❖ 



Saverio Romano 
L’ex golden boy 
deirUdc siciliana 

46 anni, si è appena dimesso da 
segretario regionale dell’Udc in 
Sicilia. Archiviata un’accusa di mafia, 
è stato indagato per presunte 
tangenti da don Vito Ciancimino. 



Giuseppe Ruvolo 
L’uomo che indagò 
su se stesso 

Nel 2004 partecipa alle indagini 
della Commissione Antimafia sulla 
Provincia di Agrigento, pur essendo 
vicepresidente della stessa Provincia 
e viene in possesso di atti segreti. 



Bruno Cesario 
Ex leader dei rutelliani 
in Campania 

Napoletano, classe 1966, già 
vicesegretario della Margherita 
in Campania. Nel 2009 lascia il Pd 
insieme a Rutelli. «Non devo 
l’elezione al Pd ma a padre Pio» 



Michele Pisacane 
Il sindaco che ha 
candidato la moglie 

Sincaco di Agerola (Sorrento), 
psichiatra, ha candidato la moglie in 
Consiglio regionale in Campania 
ma non è stata nominata assessore. 
Di qui la rottura con l’Udc. 
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^ Il leader del Pd oggi chiederà a Beriusconi di farsi da parte e rimettersi aiie decisioni dei Coiie 
^ Finocchiaro: «Che vaiore può avere ii voto di oggi se tutti conoscono ii mercanteggiamento?» 

A Va 


Bersam attacca: «E corruzione 
la compravendita di deputati» 


«Se uno promette la rinomina 
o comunque uno stipendio è 
corruzione, roba da magistra¬ 
tura», dice Bersani. Per il quale 
il ricorso al voto di fiducia è «se¬ 
gno di debolezza e paura»: «È 
una crisi non rimediabile». 


SIMONE COLLIMI 

ROMA 

scollini@unita.it 

«Corruzione». Per Pier Luigi Bersa¬ 
ni c’è poco da scherzare sulla com¬ 
pravendita di parlamentari, c’è po¬ 
co da ironizzare sul fatto che a Ber¬ 
lusconi questa faccenda sarà costa¬ 
ta più della campagna acquisti del 
Milan, come si fa in qualche capan¬ 
nello che si forma e si disfa in Trans- 
atlantico aspettando il voto di oggi. 
«È in corso un’operazione che prelu¬ 
de all’ipotesi del governo Berlusco- 
ni-Bossi-Cuffaro», dice il leader del 
Pd attaccando l’asse Pdl-Lega a cui 
si vanno ad aggiungere i transfughi 
siciliani dell’Udc. «Ma poi sono in 
corso altre manovre, già successe in 


Cabina di regia 

Il segretario ai vertici 
del partito: «Pronti 
in caso di caduta» 


Foto Ansa 



Il segretario del Pd, Pier Luigi Bersani 


passato e che si ripetono», aggiun¬ 
ge Bersani parlando della compra- 
vendita di cui si parla sui giornali: 
«Se uno promette la rinomina o co¬ 
munque uno stipendio è corruzio¬ 
ne, roba da magistratura». Parole 
dure, che preannunciano per oggi 
un intervento in aula tutto all’attac¬ 
co. 

Sarà Bersani a prendere in aula 
la parola per le dichiarazioni di vo¬ 
to. Il leader del Pd dirà che il gover¬ 
no ha «fallito» da qualunque punto 
di vista lo si guardi - farà riferimen¬ 
to all’incapacità di far fronte alla cri¬ 
si economica, al «più grande licen¬ 
ziamento di massa» ai danni dei pre¬ 
cari della scuola, allo «scandalo» 
dell’assenza di un ministro dello Svi¬ 
luppo e alle leggi ad personam nel 


campo giustizia - chiederà a Berlusco¬ 
ni di farsi da parte e lasciare che sia il 
Quirinale a decidere gli ulteriori pas¬ 
si: «La maggioranza è in crisi politica, 
una crisi non rimediabile che può pre¬ 
ludere a tentativi di aggiustamenti 
poco credibili. Ma il paese non ha 
tempo di aspettare. Il governo pren¬ 
da atto della crisi, se ne vada e si ri¬ 
metta alle decisioni del Capo dello 
Stato». 

Bersani ha riunito nel suo ufficio 
alla Camera una sorta di cabina di re¬ 
gia pre-crisi: la presidente del Pd Ro¬ 
sy Bindi, i capigruppo di Camera e Se¬ 
nato Dario Franceschini e Anna Fi¬ 
nocchiaro, il vicesegretario Enrico 
Letta e il coordinatore della segrete¬ 
ria Maurizio Migliavacca. E l’esorta¬ 
zione ai vertici del suo partito è stata 


Maramottì 

TOmA LA 
PAMPINI E 
PARLA CON 


@1 


TORNA 

BERLUSCONI E 
FARNETICA CON 
SE STESSO 



















PARLANDO 

Dl„. 

Denuncia 
in Procura 


II leader dei Verdi, Angelo Bonelli presenterà un esposto in Procura a Roma «affinché 
sia fatta piena luce sulla presunta compravendita di parlamentari. Le ultime notizie hanno 
dell'incredibile Lo spettacolo a cui stiamo assistendo è indegno e allontana i cittadini dalla 
politica e dalle istituzioni che appaiono sempre più logorate dal berlusconismo». 
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questa: «Dobbiamo stare pronti in ca¬ 
so di caduta». 


Hanno detto 


FIDUCIA COME DEBOLEZZA 

Ma nel Pd non si fanno troppe illusio¬ 
ni su come finirà oggi. Se da un lato 
Bersani dice che l’aver posto la fidu¬ 
cia «è un evidente segno di debolezza 
e paura» da parte di Berlusconi («per¬ 
ché uno si fa un recinto, se non per¬ 
ché ha paura?») dall’altro questa mos¬ 
sa consente al premier di mettere i fi- 
niani di fronte a un aut-aut complica¬ 
to: votare la fiducia o prendersi la re¬ 
sponsabilità della crisi, con quel che 
comporta di penalizzante in caso di 
elezioni anticipate. Per questo nella 
riunione serale che Bersani fa con i 
deputati del Pd si fanno calcoli che 
non lasciano ben sperare, in nessun 
caso. Oggi, spiega di fronte al gruppo 
il “mago dei numeri” Rolando Nanni- 
cini, il governo potrebbe incassare la 
fiducia con circa 350 sì, compresi i 35 
di Futuro e libertà e i 5 dell’Mpa. Una 
situazione negativa, perché il gover¬ 
no avrebbe i numeri per andare avan¬ 
ti ma senza avere veramente una 
maggioranza politica che gli consen¬ 
ta di governare. Dice Anna Finocchia- 
ro: «Mi chiedo che valore possa avere 
il via libera che la Camera potrebbe 


Malumori 

Irritazione nel Pd per 
la disponibilità mostrata 
da Calearo a votare sì 


dare a Berlusconi quando gli italiani 
ormai sanno, con tutta evidenza, che 
una parte dei quei voti è figlio inde¬ 
cente di una compravendita, con mo¬ 
neta sonante, delle coscienze e del vo¬ 
to di alcuni parlamentari». 

Durante la riunione dei deputati 
Pd si è parlato anche della disponibili¬ 
tà annunciata da Calearo di votare sì 
(«se il discorso di Berlusconi che 
ascolterò domani mi convincerà gli 
darò il mio appoggio»). Una decisio¬ 
ne che ha generato non poca irritazio¬ 
ne tra le fila del Pd. Tant’è che lo stes¬ 
so Veltroni, che alle politiche decise 
di candidarlo capolista nel Veneto, 
per poi vederlo passare con l’Api, fa 
sapere di averci parlato e di avergli 
ricordato «l’impegno da lui assunto a 
sostegno del centrosinistra e in oppo¬ 
sizione al centrodestra». Dice Veltro¬ 
ni: «Calearo, pur ribadendo le ragio¬ 
ni di un disagio politico, mi ha confer¬ 
mato nettamente la sua volontà di at¬ 
tenersi all’impegno assunto davanti 
agli elettori. Sono certo che sarà coe¬ 
rente con se stesso». Bersani a sera 
conferma il pressing, rispondendo co¬ 
sì ai cronisti che gli chiedono cosa 
pensi del fatto che Calearo votare la 
fiducia a Berlusconi: «Vediamo se lo 
farà. Finché le cose non succedono, è 
meglio non darle per fatte».^ 



Walter 
Veltroni 

«Calearo mi ha 
confermato 
nettamente la sua 
volontà di attenersi 
all'impegno preso davanti 
agli elettori. Sono certo che 
sarà coerente con se stesso» 


Maurizio 
Gasparri 

«La decisione di 
porre la fiducia 
alla Camera e al 
Senato sull' intervento 
programmatico annunciato 
da Berlusconi è una scelta di 
forza e di chiarezza» 





c^ 

Paolo 

Ferrerò 

«Il premier 
Berlusconi 
è vittima 
i politica: il suo è 
poco del cerino 
re chi si brucia 
isi» 

della suc 
solo un 5 
per vede 
con la cr 

IL REGALO 


Di Pietro: «Per i suoi 
74 anni, mandiamo 
Silvio in pensione» 


CHI È GIUDA «Berlusconi è atteso 
alla Camera, parlerà nel giorno del suo 
74esimo compleanno. Per questo credo 
che sia giusto fargli un bel regalo: man¬ 
diamolo in pensione ad occuparsi dei ni¬ 
potini, perchè il paese non ha più biso¬ 
gno di gente come lui». È quanto scrive 
sul suo blog il leader dell'Italia dei valori, 
Antonio Di Pietro. «La maggioranza elet¬ 
ta dagli italiani nel 2008 non esiste più. Il 
Pdl non esiste più - insiste - qualsiasi for¬ 
ma di sostegno a questo governo è solo 
una pecetta messa male. I sette deputati 
che hanno lasciato Udc e api sono la con¬ 
ferma di una politica malata, che non si 
occupa dei problemi della gente e che 
aspira ad un solo obiettivo: il potere». Ma 
non può bastare, conclude Di Pietro, que¬ 
sto governo «deve andare a casa al più 
presto, affinchè una nuova componente 
governativa possa cercare di rianimare 
il paese. Chi rimane al palo non ha giustifi¬ 
cazioni: è un complice di Berlusconi e 
non ha più diritto di criticarlo. E con il vo¬ 
to di fiducia capiremo chi è Giuda». 


Intervista a Bruno Tabacci 


«I transftighi di Api 

spiegheranno al Paese 
il loro voltagabbana» 

Il deputato non vede pericoli per l’esistenza 
del partito fondato con Rutelli: «Eravamo in 
otto e andremo avanti anche con sei gambe» 


FEDERICA FANTOZZI 

ROMA 

ffantozzi@unita.it 

B runo Tabacci, l’Alleanza 
per l’Italia di Rutelli e Del¬ 
la! è passata da otto depu¬ 
tati a sei nello spazio di un 
volger d’ali. Un requiem? 
«Mah, un’idea cammina con otto co¬ 
me con sei gambe. E io penso che 
l’idea alla base della nascita dell’Api 
resti valida. Le motivazioni legate al¬ 
la crisi del bipolarismo sia dal lato Pd 
che dal lato PdL non sono certo venu¬ 
te meno. Anzi, gli eventi ci hanno 
messo il carico più forte». 

Parla del voto di oggi sul futuro della 
legislatura? 

«La scelta di Fini ha costretto a questo 
passaggio parlamentare che fino a po¬ 
co tempo fa veniva ritenuto del tutto 
improbabile. Oggi il governo avrà la 
fiducia, ma l’analisi resta intatta». 
Obiettivo terzo polo sempre valido, 
dunque? 

«Guardi quanto hanno sofferto i libe¬ 
rali inglesi prima di vedere ricono¬ 
sciuto il loro ruolo: poi si è scoperto 
che il loro bipolarismo era da buttare 
ed è nato un nuovo governo in 24 
ore. Se lo hanno fatto i britannici, ar¬ 
cigni difensori del bipolarismo, può 
succedere anche in Italia». 

Come procedono le trattative terzo- 
poliste italiane? Passi avanti? 

«Le 75 astensioni sul caso Caliendo 
sono un fatto politico. Fli, Api e Mpa 
sono convenuti sulle stesse posizio¬ 
ni, e le medesime, più il Pd, hanno 
dato vita alla nuova giunta di Lom¬ 
bardo in Sicilia. Questi sono fatti». 
Significa che l’aggregazione sta na¬ 
scendo per fatti e non per accordi? 
«Procede nelle cose. Poi, se ci sarà 
un’accelerazione elettorale, bisogne¬ 
rà ovviamente fare di necessità virtù. 
Io credo che Berlusconi tenderà a gal¬ 
leggiare perché per lui votare non im¬ 


plica solo la possibilità di perdere 
Palazzo Chigi: è un’ordalia. Il pre¬ 
mier incasserà la fiducia ma la gol¬ 
den share passa dalla Lega a Fini. 
Dovrà tenerne conto e tenere buo¬ 
no Bossi». 

In nessun modo e per nessun moti¬ 
vo voi votereste il documento berlu- 
sconiano? 

«Non c’è documento. Abbiamo vota¬ 
to contro 37 fiducie e lo faremo an¬ 
che oggi perché siamo all’opposizio¬ 
ne. La questione riguarda chi pensa¬ 
va che potesse esserci una discussio¬ 
ne sui 5 punti. Bossi li ha fatti espor¬ 
re e poi gli ha tagliato le mani». 

Lei se la ride. A chi pensa? 

«Ai colleghi che si sono pubblica¬ 
mente interrogati sul Mezzogiorno, 
sul futuro delle imprese...». 


Paragoni 

«Anche i liberali inglesi 
hanno sofferto prima 
di diventare decisivi...» 


I suoi ex compagni dì partito Calea¬ 
ro e Cesario? 

«È un problema loro. Io ho cercato 
di dar loro buoni consigli, ma non 
hanno voluto ascoltarmi». 
Voltagabbana loro o velleitari voi? 
«Io sto all’opposizione e giudico che 
sul terreno politico ma anche eti¬ 
co-morale l’impronta di Berlusconi 
sia molto negativa. E l’Italia si è im¬ 
poverita. Mi dispiace per loro: han¬ 
no motivazioni fragili. Sono come 
canne sbattute al vento». 

Come sì comporteranno oggi? 
«Berlusconi è un camaleonte: ha 
promesso il paradiso terrestre. Ma 
Mannino, con cui ho buoni rappor¬ 
ti, e gli altri, dovranno tutti spiega¬ 
re al Paese perché hanno cambiato 
opinione quando il Cavaliere di og¬ 
gi è peggio di ieri».^ 
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Ladri di democrazia 



^ Il leghista insiste: «I romani hanno la coda di paglia». Il premier gli scrive: «Comportati da ministro» 
^ Il Pd, che aveva lanciato la mozione accolta dall’Udc: «Non se la cavano con queste Ipocrisie» 


Bossi ripreso 
da Berlusconi 
E sfiduciato 
da Casini 


Foto Ansa 



Il ministro delle riforme, Umberto Bossi, in una delle sue esternazioni più note 


Il Pd ha presentato la mozione 
di sfiducia contro Bossi. Udc, Idv 
e Api pronti a votarla. Mpa ci 
pensa, i finiani anche. E intanto 
il ministro, per niente pentito, 
torna ad insultare Roma e i ro¬ 
mani da Radio Padania. 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Come da copione Umberto Bossi, 
confortato dai leghisti a lui vicini, 
ha definito il pesante insulto lancia¬ 
to l’altro ieri, «Sono porci questi ro¬ 
mani», una battuta di spirito ispira¬ 
ta ad Asterix. «Spqr - ha spiegato il 
ministro delle Riforme - era il simbo¬ 
lo delle legioni romane di occupazio¬ 
ne, di Roma padrona». Salvo rinca¬ 
rare la dose subito dopo. «Questi 
(quelli che l’hanno vissuta come un 
insulto, ndr)) hanno la coda di pa¬ 
glia. del resto se potessero ci porte¬ 
rebbero via anche i marciapiedi: per 
questa gente qui, per una battuta, 
ho peccato di lesa maestà», ha detto 
intervenendo a Radio Padania, do¬ 
ve il “senatur” va per testare il polso 
della sua base. Una base al settimo 
cielo ieri, in visibilio addirittura 


Il Senatur 

«Ad attaccarci sono dei 
sepolcri imbiancati. Noi 
pretendiamo rispetto» 

Dario Franceschini 

«Non pensi Berlusconi 
di cavarsela liquidando 
Bossi con una battuta». 


quando è partita la sigla pre e post 
intervento del leader leghista, la 
canzone di Alberto Fortis, «A voi ro¬ 
mani». Che fa così: «E vi odio voi ro¬ 
mani, io vi odio tutti quanti, distrut¬ 
tori di finanze e nati stanchi siete un 
peso della nazione, siete proprio 
brutta gente, io ti odio grande Ro¬ 
ma decadente». 

IL CASO POLITICO 

Ma non tutti sono disposti a liquidar¬ 
la come un’altra colorita espressio¬ 
ne del “senatur”: il Pd ieri ha presen¬ 
tato una mozione di sfiducia per il 


ministro e già Idv, Udc e Api si sono 
dichiarati pronti a votarla, mentre 
l’Mpa la leggerà con attenzione. Ini¬ 
ziative anche sul fronte giudiziario: 
Api e Pd romano hanno presentato 
una regolare denuncia in procura 
per ingiurie, mentre su Facebook ie¬ 
ri in poche ore oltre tremila persone 
si sono iscritte al gruppo «Adesso ba¬ 
sta. Roma querela Bossi» che nei 
prossimi giorni allestirà enna capita¬ 
le i gazebo per sottoscrivere la de¬ 
nuncia contro Bossi. Silvio Berlusco¬ 
ni, chiamato in causa dal sindaco di 
Roma, ha telefonato a Gianni Ale¬ 
manno «per sdrammatizzare le pole¬ 
miche» ha spiegato in una nota il 
portavoce del premier - e ha «rassicu¬ 
rato il sindaco di aver già parlato 
con Bossi che ha ribadito come la 
sua fosse soltanto una battuta sul fi¬ 
lo deU’ironia del noto fumetto fran¬ 
cese Asterix di qualche anno addie¬ 
tro. Il presidente Berlusconi ha infi¬ 
ne sottolineato di avere raccoman¬ 
dato ai Ministri di tenere un compor¬ 
tamento sempre e doverosamente 
istituzionale». Bossi deve aver pensa¬ 
to al comportamento “istituzionale” 
del Capo del governo a Palazzo Gra¬ 
zioli e Villa la Certosa, evidentemen¬ 
te, mentre da Radio Padana lancia¬ 
va l’affondo: «Ad attaccarci sono dei 
sepolcri imbiancati. Noi pretendia¬ 
mo di essere rispettati e non depre¬ 
dati». «Non pensi Berlusconi un'al¬ 
tra volta di cavarsela liquidando Bos¬ 
si con una battuta o una telefonata 
al sindaco di Roma. - dice il capo¬ 
gruppo Pd alla Camera Dario France¬ 
schini - Presenteremo una mozione 
di sfiducia individuale che vorrei 
non fosse solo del Pd ma aperta a tut¬ 
ti coloro che considerano inconcilia¬ 
bili le parole di Bossi, solo le ultime 
di una lunga serie, con il ruolo di mi¬ 
nistro». 

LA MOZIONE 

La mozione di sfiducia, che richia¬ 
ma l’articolo 54 della Costituzione 
secondo cui i «cittadini a cui sono af¬ 
fidate funzioni pubbliche hanno il 
dovere di adempierle con disciplina 
e onore», è stata sottoscritta dal se¬ 
gretario Pd e dai dirigenti del parti¬ 
to, da Bindi, a Fioroni a Veltroni. 
Pierferdinando Casini fa sapere che 
il voto Udc ci sarà: «Mi sembra diffi¬ 
cile fare il contrario, anche tanti del 


Francesco Totti 

«Bossi, che personalità! 

Spero ne dia prova facendo 
questi bei discorsi sui romani 
anche davanti al Colosseo» 



Rocco Buttiglione, Udc 

«La Lega ostenta una verginità 
che non possiede. Nel porcile della 
politica romana ci stanno dentro fino 
I al collo: tangenti prima, banche ora» 


Roberto Castelli, Lega 

«Bossi ha già chiarito, non 
aveva in mente di offendere 
nessuno. Ma questa Roma 
diventa sempre più vorace» 





















B ] PARLANDO 
DI... 

La felicità 
di Aiemanno 


«Sono felice per la telefonata del premier, anche se a me non interessano le scuse ma 
impegni precisi del governo per Roma Capitale. Interventi che verrano discussi durante gli 
stati generali della città che si terranno il prossimo 9 ottobre». In questo modo Gianni Ale¬ 
manno considera chiusa la vicenda degli insulti di Bossi alla città di cui lui è sindaco. 


mnìtk 

MERCOLEDÌ 
29 SETTEMBRE 
2010 


11 



IL CASO 


«Da film di Vanzina» 
La nobiltà romana 
offesa dal ministro 

«La battuta di Bossi contro Roma 
e i romani è maldestra, poco elegante, 
politicamente “mal detta”», commenta il 
principe Carlo Giovanelli che invita però 
a non trasformare l’accaduto, «in un 
“casus belli”. Forse qualche anno fa, 
quando la politica era diversa, una frase 
del genere, presa in prestito tra l'altro, ad 
un film dei fratelli Vanzina, avrebbe fatto 
scandalo. Rimandiamola comunque al 
mittente». Meno distaccata un’altra no¬ 
bile: «Gli insulti di Bossi? Nessuno si può 
permettere di offendere la capitale», di¬ 
ce infatti Oliva Salviati Attolico Trivulzio, 
la cui famiglia diede i natali a Cristina, 
principessa di Belgioiso, eroina del Risor¬ 
gimento italiano, protagonista della Ri¬ 
voluzione del 1848. L'unità del Paese è 
sempre stata nel dna della grande fami¬ 
glia di origine milanese. 


LA DESTRA SOCIALE IN PIAZZA 


Ieri un centinaio di militanti della 
destra sociale hanno protestato 
sotto Montecitorio contro Bossi 
urlando, «la capitale, noi siamo la 
capitale». Su uno striscione: «Ta¬ 
ci Padano, la capitale siamo noi». 


Pdl saranno in imbarazzo», così co¬ 
me ridv, mentre i finiani fanno non 
hanno ancora preso posizione. Fa¬ 
bio Granata, spiega che che potreb¬ 
bero presentare un documento, 
«una cosa nostra, certo è che quella 
non era una battuta, quanto piutto¬ 
sto Finizio della campagna elettora¬ 
le»; Roberto Menia, invece, ha deci¬ 
so da solo e appoggia l’iniziativa Pd. 

È chiaro che dal momento del de¬ 
posito della mozione di sfiducia a 
quello effettivo della discussione in 
Aula potrebbe passare un tempo ab¬ 
bastanza lungo da far evaporare la 
rabbia, ma è altrettanto chiaro che 
dentro lo stesso Pdl, soprattutto tra i 
deputati del centrosud, il malumore 
verso le uscite leghiste è piuttosto al¬ 
to e inizia a diventare anche un pro¬ 
blema di consenso elettorale. Ecco 
perché la mozione di sfiducia a Bossi 
è insidiosa. ❖ 


Enrico Letta, Pd 

«L’insulto di Bossi indica 
che la Lega è in campagna 
elettorale: mai si era sentito 
un ministro parlare così» 


Dimissioni e diversità morale 
Se Fini diventa un boomerang 

Il Cavaliere insiste nel chiedere un gesto al presidente dellla Camera. Che così può marcare 
la sua differenza. Lo sostiene il Foglio. I sondaggisti: «Elettoralmente non avrebbe peso» 



FEDERICA FANTOZZI 

ROMA 

fantozzi@unita.it 

1 voto è un’incognita che può 
mutarsi in cigno nero. Le dimis¬ 
sioni il crinale che separa la 
quotidianità dall’imprevisto. E 
tuttavia Fini il freddo, in que¬ 
ste ore, sta valutando l’imponderabi¬ 
le: quanto peserebbe, sulla bilancia 
elettorale, la sua diversità morale? 
Un ex presidente della Camera lea¬ 
der di un neo-partito sarebbe più li¬ 
bero o più debole? L’addio sarebbe 
un rilancio o piuttosto una resa allo 
sfinente accerchiamento del Giorna¬ 
le e di Libero? E ancora: la catarsi li¬ 
beratoria porterebbe in dote un 
drappello infine coeso o diserzioni 
inattese? 

Sul Foglio Alessandro Campi, 
ideologo di Fare Futuro e spin 
doctor finiano, invita il capo a dimet¬ 
tersi e combattere per un centrode¬ 
stra che verrà: «Fare politica (così) è 
di fatto un freno... Ma guai se si di¬ 
mettesse per la risibile e forsennata 
campagna sul caso Montecarlo. È 
stato un errore adombrarlo nel vide¬ 
omessaggio. Non c’è nessuna pro¬ 
porzione». E lo stesso quotidiano 
mette in guardia dallo scherzare 
con i roghi e dall’aprire inopinati va¬ 
si di Pandora: «A Silvio condannato 
in prima istanza nel processo Mills il 
popolo chiederà di gettarsi nel Lam- 
bro?». 

l?entourage della terza carica del¬ 
lo Stato smentisce tentazioni. La 
giornata di oggi è ovviamente decisi¬ 
va. Da un lato, Berlusconi è terroriz¬ 
zato dal voto: salvo colpi di coda, in¬ 
tende annacquare l’offensiva sulla 
giustizia puntando sul fisco e sul¬ 
l’elogio del bipartitismo, frutto del¬ 
la sua stagione politica insieme al- 
l’altolà ai «partitini», per scaricare 
l’arma delle urne. Da parte sua. Fini 
vira al furore gelido, dopo l’ultimo 
affondo in tandem Matrix-Feltri che 
avrebbe identificato nella cucina di 
Montecarlo la fatidica Scavolini ac¬ 
quistata insieme alla compagna Eli¬ 
sabetta. 

«Se Berlusconi mi attacca frontal¬ 
mente usciamo tutti dall’aula» è l’or¬ 
dine di scuderia ai fliniani. Anche se 


Fini ritiene la fiducia un segno di de¬ 
bolezza: «Non ha avuto il coraggio 
di arrivare allo scontro finale. E noi 
saremo decisivi sui numeri». 

E dunque, scavallata la boa, tor¬ 
na il dilemma. «Se la diversità è mo¬ 
rale non accetta interrogativi di que¬ 
sto genere che sono immorali - ragio¬ 
na sornione Arturo Parisi, politolo¬ 
go e artefice dell’Ulivo - Si presume 
un’etica della convinzione e non del¬ 
la convenienza. Atti compiuti senza 
sapere se verranno apprezzati dagli 
elettori». Lei a quale categoria li 
ascrive? «Io non entro nel segreto 
delle persone. Mi fermo aU’apparen- 
za dei comportamenti». Che, al mo¬ 
mento, sono lontani da passi indie¬ 
tro. 


Scelta vincente o perdente? Nè 
Luna nè Faltra, argomenta Nicola 
Piepoli: «La gente in un certo sen¬ 
so se ne infischia. In questo mo¬ 
mento la grande maggioranza pen¬ 
sa che Fini non debba dimettersi 
come lo pensava un mese fa. I nu¬ 
meri non sono cambiati». La cam¬ 
pagna di stampa ostile sarebbe 
dunque irrilevante? «Il chiacchie¬ 
riccio dura da milioni di ore, il ri¬ 
sultato pratico è zero. C’è un’inva¬ 
riante». E tuttavia, nel tempo, il 
leader dei fliniani «tende a indebo¬ 
lirsi. Come mai? Forse perché Gril¬ 
lo è più aggressivo di tutti, anche 
di lui». A oggi i sondaggi accredita¬ 
no Fli di un capitale intorno al 5%. 
L’importante è non dissiparlo.^ 


Mercoledì 29 settembre 2010 

GIORNATA DI AZIONE EUROPEA 

NOAllAUSTERITÀ 

Sì AllA CRESCITA E Al lAVORO 


Non stop di Radio Articolo 1 


Dirette audio e video da 
Bruxelles, Barcellona, Parigi, 
Londra, Atene, Berlino e Roma 
su www.radioai1icolo1.it 

P le voci dei lavoratori e dei pensionati 
dalle piazze e dai cortei 

I gli interventi di John Monks (Ces) 
e Guglielmo Epifani (CgiI) 

Ha cronaca dei nostri inviati i. 

Articolo 

I il concerto dei Tétes de Bois 


































mnitk 

MERCOLEDÌ 
29 SETTEMBRE 
2010 


Primo Piano 

Bufera leghista 



^ Da Parigi il Presidente parla dell’anniversario dei 150 anni: «Occasione per il rilancio dell’unità» 
^ Sulla vicenda della scuola il Colle ha apprezzato «il passo compiuto dal ministro Gelmini» 


Napolitano 
su Adro: giusto 
rimuovere 
quei simboli 



Il presidente e il premier Napolitano ieri a Parigi con il primo ministro francese Fillon 


Ai genitori dei bambini che fre¬ 
quentano l’istituto, il presidente 
della Repubblica ha risposto che 
la vicenda «della clamorosa esi¬ 
bizione del sole delle Alpi sulla 
nuova scuola» viene seguita 
«con grande attenzione». 


MARCELLA CIARNELLI 

INVIATO A PARIGI 

1150 dairUnità dìtalia sono «l’occa¬ 
sione per un rilancio del sentimento 
e della consapevolezza deU’unità na¬ 
zionale». Lo ha voluto sottolineare il 
presidente della Repubblica, incon¬ 
trando quanti lavorano all’Amba¬ 
sciata italiana a Parigi. Così, con un 
richiamo al tema dell’unità naziona¬ 
le che a Napolitano sta particolar¬ 
mente a cuore è cominciata la visita 
ufficiale a Parigi del Capo dello Sta¬ 
to che oggi lo vedrà all’Eliseo per 
una colazione di lavoro con Nicolas 
Sarkozy, il presidente di un Paese 
che ha condiviso fin daU’inizio il pro¬ 
getto di un’Europa unita e che ora si 
trova a doverlo rafforzare e gestire 
impegnandosi a «superare chiusure 
ed egoismi nazionali». 

Non sono mancate, anche in que¬ 
sti ultimi giorni, le polemiche sull’im¬ 
portanza di un’Italia unita nel rispet¬ 
to delle differenze che, anzi, posso¬ 
no essere il motore di un autentico 
federalismo che però non passa cer¬ 
to per iniziative come quelle prese 
ad Adro. Ai genitori che si erano ri¬ 
volti al Capo dello Stato è arrivata la 
rassicurazione che la vicenda «della 
clamorosa esibizione del sole delle 
Alpi sulla nuova scuola» viene segui¬ 
ta «con grande attenzione» e che è 
stato «apprezzato il passo compiuto 
dal ministro dell’Istruzione Maria 
Stella Gelmini» che ha invitato il sin¬ 
daco di Adro «a rimuovere quelle esi¬ 
bizioni». Lo ha comunicato con una 
lettera il segretario generale del Qui¬ 
rinale che ha riferito la convinzione 
di Napolitano che «nessun simbolo 
identificabile con una parte politica 
possa sostituire in sede pubblica, 
quelli della nazione e dello Stato, né 
questi possono essere oggetto di pro¬ 
vocazione e sfide». 

Eppure non è mancata, ancora 
una volta da parte leghista, la pole¬ 
mica affidata a battute scontate su 
Roma. Basta rifarsi a quanto sempre 
affermato da Napolitano, l’ultima 
volta quando in Campidoglio gli è 
stata conferita la cittadinanza onora¬ 
ria della città, per comprendere a 
fondo queirinvito ad «essere consa¬ 
pevoli» dell’importanza di un even¬ 
to che a 150 anni di distanza biso¬ 
gna «rilanciare» neU’interesse collet¬ 


tivo. Nei confini nazionali. Ma anche 
oltre, dato che l’Europa unita è an¬ 
che conseguenza del lavoro comune 
e dell’impegno portato avanti tra i 
primi daU’Italia e dalla Francia. 

Questo il filo, tra politica e cultu¬ 
ra, lungo cui si sta svolgendo la visita 
di Napolitano a cui ieri alla Sorbona 
è stato conferito un dottorato hono¬ 
ris causa. Nel ringraziare per l’alto ri¬ 
conoscimento il presidente non ha 
voluto mancare di ricordare quello 
che è stato l’impegno di tutta la sua 
vita, «servire il mio Paese» con l’azio¬ 
ne politica sempre e attraverso quel¬ 
le «responsabilità istituzionali» già 
avuto in passato, anche da presiden¬ 
te della Camera, e che «ora ho più 
che mai», negli anni già trascorsi al 
Quirinale, in quelli che verranno, e 
in questi giorni in cui non ha voluto 
in alcun modo commentare le vicen¬ 
de di un governo, pur granitico nei 
numeri, che si è trovato a fare i conti 
con una crisi senza precedenti e oggi 
si avvia alla fiducia al termine di un 
dibattito finalmente approdato in 
Parlamento che è il luogo in cui sa¬ 
rebbe bene si svolgesse sempre il con¬ 
fronto. Nei parlamenti nazionali che 
debbono però «contribuire a rinfor¬ 
zare l’Unione, la sua politica estera e 
di sicurezza comune, il suo bilan- 


IL DOTTORATO ALLA SORBONA 


Il presidente dell’università pari¬ 
gina, Jeorge Molinie, ha definito 
Napolitano, al quale ieri è stato 
conferito un dottorato honoric 
causa, «un artigiano del pensie¬ 
ro europeo». 


ciò». 

Italia e Francia hanno in comune 
il destino di rendere più coesa e più 
forte l’Unione europea. È conseguen¬ 
za di quella «missione comune che i 
nostri sue paesi sono chiamati ad 
adempiere nell’Europa e nel mondo 
di oggi. Una missione di arricchimen¬ 
to e di integrazione, di valorizzazio¬ 
ne rinnovata e diffusa dei nostri pa¬ 
trimoni storici e culturali e di supera¬ 
mento di chiusure ed egoismi nazio¬ 
nali, di rafforzamento deciso e conse¬ 
guente dell’Unione che insieme ab¬ 
biamo fondato come unione di stati 
e popoli». E Napolitano ha voluto in¬ 
sistere sulle «affinità che incisero for¬ 
temente anche nel percorso che con¬ 
dusse, 150 anni fa, l’Italia ad unirsi e 
a farsi Stato, con l’apporto determi¬ 
nante di ispirazioni ideali e di soste¬ 
gni politici attinti dalla Francia».^ 

















PARLANDO 

Si terrà questa sera alle 20,30 (a porte chiuse) il consiglio comunale che ad Adro si 

rUnita 

■ J 

DI... 

sarebbe dovuto svolgere lunedì. In quell’occasione il sindaco Oscar Lancini aveva invitato 


mm\ 

Consiglio a 

fotografi e operatori a lasciare la sala prima dell’Inizio della seduta ma nessuno è uscito. «Si 
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porte chiuse 

ha a che fare con persone poco ragionevoli», ha detto II sindaco rinviando II Consiglio. 
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Falso in bilancio e ostacoli a Banldtalia 
Nuove indagini sulla banca di Verdini 


La procura della Repubblica 
di Firenze ha iscritto più persone 
nel registro degli indagati con l’ipo¬ 
tesi che abbiano ostacolato l’attivi¬ 
tà di vigilanza di Bankitalia sul Cre¬ 
dito Cooperativo Fiorentino, la 
banca di cui Denis Verdini è stato 
presidente per circa vent’anni, fi¬ 
no alle dimissioni della fine del lu¬ 
glio scorso. 

Verdini è già indagato - e non so¬ 


lo a Firenze, ma anche a Roma e 
Perugia - per corruzione, riciclag¬ 
gio, mendacio bancario. Ma ora al¬ 
l’orizzonte ci sarebbe l’ipotesi di 
falso in bilancio, che però non è an¬ 
cora stata formulata. 

Nel mirino mancate segnalazio¬ 
ni da fare a Bankitalia da parte di 
organismi del Ccf. Ma le nuove in¬ 
dagini della procura di Firenze 
puntano a individuare le attività 


bancarie che possono aver deter¬ 
minato ricadute sui bilanci della 
banca di Campi Bisenzio, in parti¬ 
colare, appunto, rispetto all’ipote¬ 
si che si sia compiuto un falso in 
bilancio: reato che, al momento co¬ 
munque - sempre secondo quanto 
si apprende - non è stato individua¬ 
to e per il quale non ci sono indaga¬ 
ti. 

Molta attenzione, viene messa 


sul tipo di prassi bancaria osser¬ 
vata dai responsabili della banca 
nella gestione dell’istituto. Fino¬ 
ra, comunque, nel corso delle lo¬ 
ro indagini, gli inquirenti fiorenti¬ 
ni avrebbero appurato la solidità 
patrimoniale del Credito Coope¬ 
rativo Fiorentino. 

Le indagini attuali sono deriva¬ 
te daU’inchiesta cosiddetta G8 su¬ 
gli appalti per i Grandi Eventi. E 
puntano a passare al setaccio tut¬ 
ta l’attività del Credito fiorenti¬ 
no, sia rispetto a quanto emerso 
dalla relazione degli ispettori di 
Bankitalia, sia rispetto alle attivi¬ 
tà compiute negli ultimi tempi e 
già nel mirino degli inquirenti.❖ 


Mazzini e Carlo Alberto 
Gelmini copia 
dal sito Wildpedia 

Nell’opuscolo sui 150 deH’unità d’Italia distribuito dal ministero 
dell’Istruzione in occasione deH’apertura dell’anno scolastico 
intere parti sono prese alla lettera daH’endclopedia della Rete 


La curiosità 


MARCO SALVIA 

SCRITTORE 

marcosalvia@gmail.com 

L ’altro giorno mia madre, 
che è preside, è stata con 
qualche alunno del suo li¬ 
ceo a Roma all’inaugura¬ 
zione dell’anno scolasti¬ 
co. Ora, tralasciamo il fatto che du¬ 
rante il discorso della Gelmini passas¬ 
sero delle povere ragazzine di un al¬ 
berghiero di Roma, in veste di ho¬ 
stess, con l’incarico di ricordare a tut¬ 
ti che alla fine “bisognava applaudi¬ 
re”, come in effetti usa nei paesi cen¬ 
tro-asiatici; lasciamo stare queste co¬ 
se. Quello che davvero mi ha stupito 
e perfino addolorato è il libretto I te¬ 
sti della memoria, sui 150 anni della 
riunificazione, consegnato con altro 
materiale ai bambini e ragazzi che 
erano lì da tutta Italia. Il libretto con¬ 
tiene Statuti, discorsi e altre fonti sto¬ 
riche sui protagonisti del Risorgimen¬ 
to, nonché note storiche; peccato che 
queste note storiche siano copiate da 
Wikipedia. Ora, che un Ministero del¬ 
la Pubblica Istruzione debba affidarsi 
a Wikipedia per scrivere due noterel- 
le sui personaggi del nostro Risorgi¬ 
mento mi pare una cosa di una gravi- 


Le immagini 

Il libricino ccincrimato»: 
'1 testi deiia memoria” 



tà tale che non mi va neanche di fini¬ 
re questo discorso... ». Questo com¬ 
mento a dir poco inquietante firmato 
da un blogger e ripreso da numerosis¬ 
simi altri, ha fatto il giro della rete in 
pochissimo tempo. Il post è apparso 
il 24 settembre in uno dei luoghi di 
discussione della sconfinata frontie¬ 
ra telematica e ci ha costretto ad an¬ 
dare subito a verificare se la cosa cor¬ 
rispondesse al vero. Abbiamo così 
scoperto che il vergognoso libricino 
esiste, si intitola davvero: I testi della 
memoria e, nonostante sia stato distri¬ 
buito nel corso di un evento ufficiale 
e addirittura alla presenza del Presi¬ 
dente della Repubblica, non riporta 
alcun nome di autore né di curatore. 

Sfoggia in copertina la grafica tri¬ 
colore, ma è all’interno che se ne leg¬ 
gono di tutti i colori, giacché le note 
storiche che riporta sono realizzate 
con il più volgare dei copia e incolla, 
cercando a volte di dissimulare il fat¬ 
taccio con qualche parola aggiunta 
qua e là. 

Qualche raffronto Lo Statuto al 
bertino è scopiazzato da questo pez¬ 
zo da Wikipedia (http://itwikipedia. 
org/wiki/Statuto_albertino). Dove si 
legge: «Lo Statuto del Regno o Statu¬ 
to fondamentale della Monarchia di 
Savoia 4 marzo 1848, noto come Sta¬ 
tuto albertino dal nome del Re che lo 
promulgò, Carlo Alberto di Savo- 
ia-Carignano, fu lo statuto adottato 
dal Regno sardo-piemontese il 4 mar¬ 
zo 1848 e fu definito, nel Preambolo 
autografo dello stesso Carlo Alberto, 
è «Legge fondamentale perpetua ed 
irrevocabile della Monarchia sabau¬ 
da... ». Ancora, nelle Note Storiche a 
pag. 21 del libercolo, il pezzo su Car¬ 
lo Alberto Amedeo di Savoia è sottrat¬ 
to a questa parte di Wikipedia Qit- 
tp://it. wikipedia. org/wiki/Carlo_Al- 
berto_di_Savoia): «Carlo Alberto 
Amedeo di Savoia detto “il Magnani¬ 
mo” (francese: Charles-Albert; pie¬ 
montese Carl’Albert; Torino, 2 otto¬ 
bre 1798 - Oporto, 28 luglio 1849) 


Il Risorgimento 

Oltre alle note storiche 
il libretto contiene 
Statuti e discorsi 

Anonimo 

Non viene riportato 
il nome né dell’autore 
né del curatore 


conte di Barge, settimo Principe di 
Carignano e Re di Sardegna dal 
1831 al 1849. Ha legato indelebil¬ 
mente il suo nome alla promulga¬ 
zione... ». Poi, le note su Mazzini ad 
esempio, così come varie altre, so¬ 
no parimenti scritte con lo stesso 
metodo... 

Davvero farsesco è che, essendo 
l’enciclopedia creata da volenterosi 
utenti della rete, quello che gli stu¬ 
denti hanno letto sul libricino uffi¬ 
ciale del Ministero è il parto multi¬ 
plo e continuato di semplici utenti. 
Una sorta di minestrone cui si ag¬ 
giunge sempre qualcosa di arbitra¬ 
rio e il cui ultimo brano scopiazzato 
sul libretto è opera di un cybernau- 
ta che si firma “La Cara Salma”. Ab¬ 
bastanza centrato il nomignolo, se 
lo riconduciamo allo stato dell’istru¬ 
zione nel paese. Per chi non lo sa¬ 
pesse, rileviamo ancora una volta 
che l’enciclopedia fai-da-te del grup¬ 
po “Wiki” non è nemmeno una vera 
enciclopedia. Gli studenti che la 
usano lo sanno bene, e hanno impa¬ 
rato a stare attenti almeno agli erro¬ 
ri di sintassi e grammatica che vi so¬ 
no contenuti. Gli “esperti” o chi per 
loro, invece, pagati per redigere il 
libricino commemorativo donato 
dal Ministero dell’Istruzione e che 
saranno stati comunque ben retri¬ 
buiti, l’hanno presa per la Treccani 
e per di più non si sono presi nem¬ 
meno la briga di mascherare i loro 
scopiazzamenti o di correggere la 
punteggiatura.^ 
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Un ministro fascista 

Nella Lega l’herpes del razzismo è latente, ma periodicamente esce 
allo scoperto. Un odio contro meridionali, romani, immigrati, zingari, 
che nasconde, neanche tanto, il mito di una “razza pura”, superiore, 
celtica, padana. La voglia di camicie di uno stesso colore completa il 
quadro. La Lega ha ripreso il fascismo in soffitta e l’ha dipinto di verde. 


RISPOSTA Maroni è Stato chiaro. Niente case popolari ai Rom, nep¬ 

pure se a proporlo è il sindaco di Milano. Dal punto di vista istituzionale 
il suo è un blitz perché in un paese democratico un ministro degli Interni 
propone delle leggi in Consiglio dei ministri e in Parlamento, non dà 
ordini ai sindaci. Dal punto di vista etico e politico, la sua è una dichiara¬ 
zione che fa a pugni con i principi della Costituzione e della cultura 
occidentale dopo Hitler e Mussolini perché il ministro basa il suo diktat 
alla Moratti sull’idea che i Rom vadano distinti dagli altri in quanto 
appartenenti ad una razza diversa dalla sua. La Lega prepara le elezioni, 
si dice, e anche dichiarazioni come questa servono a fare voti. Quello 
che penso io, invece, è che Maroni sia davvero convinto di quello che 
dice. Il sentimento di superiorità di quel piccolo gruppo di idioti che si 
sentono prima di tutto “padani” sta diventando una farneticazione deli¬ 
rante e sempre più pericolosa. Di cui bisogna cominciare a preoccuparsi 
sul serio. Smettendo di ridere sulle battute di Bossi e rendendosi ben 
conto della gravità di quello che dicono e fanno i suoi “camerati”. 


RETE DEGLI STUDENTI 

Il neofascismo 
nelle scuole lombarde 

La firma del protocollo “allenati alla 
vita” siglato tra la direzione scolasti¬ 
ca della Lombardia e il comando mili¬ 
tare dell’Esercito non è che un ulterio¬ 
re tassello della politica che sta por¬ 
tando avantr questo governo. Non è 
infatti un caso che un protocollo, per 
il momento regionale, che vede en¬ 
trare nelle scuole l’esercito e il rigore 
militare sia supportato dal Ministro 
della difesa e il Ministro dell’istruzio¬ 
ne. Si delinea la chiara intenzione di 


allargare, in un futuro sicuramente 
prossimo, la materia para-militare a li¬ 
vello nazionale. Mentre il Ministro Gel- 
mini continua a tagliare i fondi del¬ 
l’istruzione pubblica, dicendo che c’è 
bisogno di riequilibrare gli sprechi che 
ci sono nel settore più importante per 
costruire una futura cittadinanza con¬ 
sapevole, permette che in una regione 
del nostro Paese avvenga il finanzia¬ 
mento, da parte della direzione scola¬ 
stica della Lombardia, di una materia 
che di formativo dal punto di vista di¬ 
dattico non ha nulla se non abituare gli 
studenti a seguire gli ordini e non a con- 
traddire ciò che ci viene detto 
“dall’alto”.GIi ideatori di questa follia. 


cercano di giustificare'' questo proget¬ 
to neo-fascista sostengono che il lavo¬ 
ro di gruppo, creato intorno all’uso di 
pistole ad aria compressa, possa porta¬ 
re al contrasto del bullismo, ma non è 
sicuramente questo il modo per con¬ 
trastare questo fenomeno, anzi que¬ 
sto serve soltanto ad istigare alla vio¬ 
lenza. 


ELENA GRANIERIE NATALE SORRENTINO 

Acronimi 

Prendendo per vera l’ultima esterna¬ 
zione del signor Bossi Umberto, secon¬ 
do cui SPQR starebbe per “Sono Porci 
Questi Romani”, proponiamo di conce¬ 
dere al suddetto la cittadinanza roma¬ 
na, poiché con la volgarità esibita nel 
linguaggio e nei gesti merita molto più 
di altri di far parte del popolo suino. 
Nel caso ci si volesse divertirsi con gli 
acronimi proponiamo i seguenti: Lega¬ 
teli E Gettateli Ammare; Ladroni Esper¬ 
ti Grattano Abbondantemente; Ladri 
Esperti Grandi Arraffoni; Leghisti Extra- 
terrestri Grandi Asini. 


MARCO LOMBARDI 

La crisi fa bene ai ricchi 

Secondo la rivista Forbes, nel corso del 
2010 il patrimonio dei 400 uomini più 
ricchi degli Stati Uniti d’America è au¬ 
mentato dell’ 8%, il che, applicato su 
un capitale di partenza mostruosa¬ 
mente elevato, dà una cifra difficile an¬ 
che da immaginare. Estendendo que¬ 
sta situazione al resto del mondo si 
può dire che l’attuale politica di contra¬ 
sto alla crisi economica mondiale offre 
ai già ricchi un invidiabile margine di 
guadagno, mentre la stragrande mag¬ 
gioranza delle persone “normali” fati¬ 
ca a recuperare a malapena il costo 
dell’inflazione. Alla luce di questa ten¬ 
denza, sembra trovare risposta una do- 


VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA 
LETTERE@UNITAIT 

manda che spesso ricorre sui nostri 
mass media: a chi giova un Governo 
senza indirizzo economico? Presto 
detto, ai grandi capitalisti, anzi mana¬ 
ger che grazie alla loro posizione di pri¬ 
vilegio dettano l’agenda dei modelli di 
sviluppo economico nazionali ed in¬ 
ternazionali. A farne le spese tutti gli 
altri, piccoli imprenditori, artigiani e la¬ 
voratori che, fossero meno impegnati 
a becchettarsi a vicenda, avrebbero 
forse il tempo per compiere le dovute 
riflessioni. 


ENRICO MILITELLO 

Ancora sui cacciatori 

Questi malati gravi'' dei cacciatori so¬ 
no tornati (proprio vero che rispunta¬ 
no sempre come gli scarafaggi!). Vo¬ 
gliono aboliti: il divieto di cacciare 
quando le campagne sono innevate, il 
vincolo che li obbliga a tenersi a 150m 
dalle abitazioni e anche l’altro che gli 
richiede di rimanere a 50m dalle stra¬ 
de. Che i cacciatori siano malati gravi 
lo sapevamo già .Ma speriamo di non 
scoprire che lo siano anche i consiglie¬ 
ri regionali. Dal momento in cui doves¬ 
sero votare a favore di queste folli ri¬ 
chieste. 


GUIDO PERAZZI 

Gli esami secondo Rodari 

Leggo la poesia. Una scuola grande co¬ 
me il mondo, di Gianni Rodari. Però 
penso al mondo del lavoro alleato in¬ 
sieme alla scuola. E chiedo: noi conta¬ 
dini, pescatori, lavoratori, operai im¬ 
piegati, diamo esami tutti i momenti 
della nostra esistenza, ma le classi diri¬ 
genti italiane (politici, industriali, sinda¬ 
calisti, liberi professionisti, docenti, 
dottori, avvocati, magistrati) quando 
saranno responsabili di dover dare un 
esamino piccolo piccolo, anche loro? 
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PERCHÉ NESSUNO NE PARLA? 

Una ragazza indiana di 25 anni che 
abitava da sola in un paese della bassa 
padana (Lombardia) la scorsa settima¬ 
na si è data fuoco morendo in modo 
orribile: lo ha fatto perché aveva per¬ 
so il posto di lavoro e quindi la possibi¬ 
lità di rimanere in italia secondo le leg¬ 
gi barbare dell’attuale governo. Nes¬ 
sun quotidiano o tele giornale ne ha 
dato notizia, forse perché una donna 
immigrata che si suicida non fa noti¬ 
zia. Ma che paese è diventato il no¬ 
stro? Tutti a parlare della casa di chis¬ 
sà chi a Montecarlo... 

PAOLA, CASALMAGGIORE (CREMONA) 

VENITE A NAPOLI 

Napoli, 28 settembre in via Scura, al¬ 
tezza civico n.26 camion spazzatura è 
stato incendiato, sul posto vigili del 
fuoco,polizia e vigili urbani. Siamo al¬ 
la guerriglia urbana in pieno centro 
storico! Che futuro può avere questa 
città? Venite a vedere! 

MARIO 

SPQR 

Sono Padani Questi Razzisti 

LUCIANO RONCO 

LA CONTROPARTITA 

I finiani tornano nel recinto e prima di 
ascoltare il premier anticipano che vo¬ 
teranno la fiducia. Chissà qual è la con¬ 
tropartita. 

VALERIO 49 

IL VERO BOSSI 

Mi spiegate perché nessuno ha l’one¬ 
stà intellettuale di scrivereche Bossi 
non è altro che un buffone? 

SALVATORE 

BRAVO TOGNOLINI 

Ottimo il numero di ieri dell’Unità e 
straordinaria la filastrocca della musi¬ 
ca di Tognolini. 

TAMARA 

BASTA PARADISI 

A proposito di paradisi fiscali e della 
lettera di Bertolino sull’Unità del 28 
settembre, il Pd nel può programma 
deve inserire il superamento immedia¬ 
to della famigerata legge dello “scudo 
fiscale”. 

FRANCO CALVELLI 

LA PUNTA DELLE SCARPE 

Hai ragione Concita, bisogna pur co¬ 
minciare a sollevare lo sguardo dalla 
punta delle scarpe e cercare l’orizzon¬ 
te. Invece siamo tutti tesi ad aspettare 
il discorso di B di oggi. Ma cosa volete 
che dica? Che lui è l’unico difensore 
della democrazia, della Costituzione, 
della libertà e così via. E tanti che gli 
credono ancora. 

BRUNA, RAVENNA 


T 

IL SILENZIO 
CHE UCCIDE 
LE DONNE 


T 

CONSULTORI 
LA CONTRORIFORMA 
PARTE DAL LAZIO 


SAKINEH 
E LE ALTRE 

Rosa Villecco Calipari 

VICEPRESIDENTE DEPUTATI PD 



CONTRO _ 

LE DONNE 

Giulia Rodano 

CONSIGLIERE REGIONALE LAZIO 



D a Teheran arrivano notizie contradditto¬ 
rie. La prima, che ci riporta tutti nell’ango¬ 
scia, è che Sakineh non sarà lapidata ma 
impiccata perché accusata di complicità 
nell’omicidio del marito e non di adulterio reato, che 
pero la legge islamica, è punito con la lapidazione. 
La seconda ci lascia un po’ di speranza: il portavoce 
del ministro degli Esteri iraniano fa sapere che «il 
processo legale è ancora in corso e non è stata anco¬ 
ra emessa una sentenza definitiva su nessuno dei 
due capi di imputazione». 

La speranza di chi pensa che non ci sia pena di 
morte che faccia giustizia è che davvero si stia svol¬ 
gendo nel lontano Iran un “processo legale”. E che al 
termine di questo, qualunque sia la decisione della 
corte, a Sakineh Mohammadi-Ashtiani che ha dovu¬ 
to confessare in diretta tv un delitto forse non com¬ 
messo, venga risparmiata la vita. 

Ci siamo mobilitati in tanti, dopo giorni e giorni di 
silenzio anche il governo italiano ha fatto sentire la 
sua voce guadagnandosi le ire di Teheran. Nelle no¬ 
stre città ci sono grandi manifesti di Sakineh e il suo 
viso di giovane donna coperto dal velo nero, è sulle 
prime pagine dei giornali. Siamo tutti impegnati per¬ 
ché quella condanna non si esegua e guai a fermarsi. 

Eppure, quasi in silenzio di società civile, governi, 
media, un’altra donna è stata giustiziata il 23 settem¬ 
bre. L’hanno chiamata la “Sakineh americana”, ma 
nessuno è intervenuto presso il governo Usa o ha rac¬ 
colto firme per Teresa Lewis, disabile mentale, rico¬ 
nosciuta colpevole di avere finanziato gli omicidi del 
marito e del figlio di questo nel 2002 allo scopo di 
incassare i premi dell’assicurazione sulla vita. 

E, quasi in silenzio di società civile, governi, me¬ 
dia, un’altra donna è stata uccisa e un’altra ha cerca¬ 
to di togliersi la vita perché era stato suo figlio a spa¬ 
rare alla prima. Stavolta è successo nella vicina Na¬ 
poli. Teresa Bonocore, alias “madre coraggio”, ave¬ 
va avuto l’ardire di denunciare, due anni fa, il vicino 
di casa che aveva abusato di sua figlia. Si era costitui¬ 
ta parte civile, non aveva nascosto il viso e aveva fat¬ 
to sì che quell’uomo, nel giugno scorso, fosse condan¬ 
nato a 15 anni per abusi sessuali. 

Le hanno sparato dieci giorni fa in via Ponte dei 
Francesi, nel’area del porto e non si sa se ad armare 
la mano dei killer sia stata la famiglia del pedofilo o 
qualcun altro. Quello che ha saputo Flora Scognami- 
glio è che suo figlio, Giuseppe, era uno dei killer. Per 
questo ha tentato due volte di morire gettandosi dal 
balcone di Portici. Per la vergogna. Perché la solitudi¬ 
ne, il silenzio, insieme alle pistole, avevano ucciso 
una madre coraggio. Ma anche una disabile america¬ 
na o una donna iraniana. Per questo continuiamo a 
mobilitarci per Sakineh. Il silenzio del mondo sareb¬ 
be la sua morte. ❖ 


1 Consiglio regionale del Lazio ha avviato l’iter 
di discussione della proposta di Controriforma 
della legge istitutiva dei consultori familiari, 
presentata da Olimpia Tarzia, presidente del 
Movimento per la vita del Lazio e consigliere regio¬ 
nale della lista Polverini. Se la legge fosse approva¬ 
ta, i consultori familiari nel Lazio scomparirebbero, 
per essere sostituiti da confuse, non solo private ma 
confessionali strutture di consulenza alla famiglia, 
naturalmente solo quella fondata sul matrimonio. 

Il patrimonio costruito in trent’anni che ha fatto 
del consultorio un esempio di lavoro d’équipe per 
prendere in carico le donne, le coppie, gli adolescen¬ 
ti per tutelarne la salute riproduttiva, renderne con¬ 
sapevoli e libere le scelte verrebbe cancellato. Il lavo¬ 
ro compiuto per promuovere la procreazione re¬ 
sponsabile, contribuendo, come dimostrato, a far di¬ 
minuire il numero degli aborti, verrebbe bruscamen¬ 
te interrotto. La porta aperta libera, gratuita, esente 
da ticket per tante donne, sole, deboli, oggi per tan¬ 
te immigrate, verrebbe chiusa. 

Cosa verrebbe creato al posto dei consultori pub¬ 
blici, liberi e gratuiti? Basta leggere la presentazio¬ 
ne della legge: «Non più strutture deputate a fornire 
una serie di servizi sanitari e parasanitari alle fami¬ 
glie, bensì istituzioni vocate a sostenere e promuove¬ 
re la famiglia ed i valori etici di cui essa è portatri¬ 
ce». Verrebbero create strutture controllate da un 
comitato di bioetica che dovrebbe verificare il com¬ 
portamento “etico” degli operatori, solo quelli pub¬ 
blici naturalmente. Quelli privati, se riconosciuti da 
questa legge, non potrebbero che essere di per sé 
coerenti con i valori propugnati dalla legge. Nei nuo¬ 
vi consultori le donne verrebbero costrette a un cal¬ 
vario aggiuntivo, illegittimo, crudele e inutile, per 
accedere alla interruzione di gravidanza, durante il 
quale gli operatori dovrebbero ricordare alla donna 
«il suo dovere morale di collaborare nel tentativo di 
superare le difficoltà che l’hanno indotta a chiedere 
l’interruzione volontaria di gravidanza», e indurla a 
firmare una sorta (del tutto illegale) di consenso in¬ 
formato. 

Si tratta di un percorso a ostacoli, una vera e pro¬ 
pria “lapidazione psicologica della donna”. 

È evidente dunque lo scopo della proposta, inizia¬ 
re cioè a scardinare il sistema di diritti e dignità co¬ 
struito nel nostro Paese attraverso tanti anni di bat¬ 
taglie di civiltà. Un rischio che non possiamo permet¬ 
terci. 

Molte associazioni e molti cittadini, non solo don¬ 
ne, si sono già mobilitate, nelle piazze e sulla rete. Si 
tratta di una battaglia difficile, anche per i numeri 
espressi nel Consiglio regionale. Abbiamo bisogno 
di uscire dal silenzio. Per questo chiediamo aiuto a 
quanti, uomini e donne, possano aiutarci a farlo. ❖ 
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^ Arrestato Franco Bonanini «padre padrone» della riserva naturale sulla Riviera di Levante 
^ Solidarietà bipartisan Della Seta: «Ha creato un modello alternativo In un’area cementifìcata» 


cinque Terre 
Blitz decapita 
il vertice 
del parco 


Sono 12 le persone colpite da 
provvedimenti restrittivi, fra lo¬ 
ro il sindaco di Riomaggiore e i 
funzionari della amministra¬ 
zione comunale. Le accuse: 
truffa, abusi edilizi, calunnia, 
associazione a delinquere. 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

jbufalini@unita.it 

La calunnia è un venticello che può 
tramutarsi in tempesta sulla scosce¬ 
sa Riviera di Levante. Un tornado 
che quando era ancora notte, ieri, 
si è portato via il presidente del Par¬ 
co delle Cinque Terre Franco Bona¬ 
nini, il sindaco di Riomaggiore 
Gianluca Pasini e quasi tutti quelli 
che lavorano nel municipio della 
“perla” delle Cinque Terre, dal co- 


«Il corvo» 

Una guerra sotterranea 
di denunce anonime 
fra Parco e Procura 


mandante della locale polizia Aldo 
Campi, al geometra Alexio Azzaro, 
al responsabile dell’ufficio tecnico 
Graziano Tarabugi. Fuor di metafo¬ 
ra, è stato un blitz spettacolare quel¬ 
lo della squadra mobile di Spezia 
ordinato dalla Procura della città 
portuale, tanto da suscitare scon¬ 
certo bipartisan fra i tanti politici e 
vip che conoscono Franco Bonani¬ 
ni. Soprannominato “il faraone”, 
Bonanini è l’inventore del Parco al 
cui vertice è da 15 anni, l’ultimo rin¬ 
novo dell’incarico è arrivato da Ste¬ 
fania Prestigiacomo. Il legame per¬ 
sonale con la “sua creatura” e il rap¬ 
porto stretto con il comune di Rio¬ 


maggiore sono aU’origine dell’accu¬ 
sa che riecheggia anche nelle 900 pa¬ 
gine dell’ordinanza di custodia caute¬ 
lare di una gestione “feudale”. 

In carcere sono finite anche la fun¬ 
zionarla comunale Laura Vestito e 
l’impiegata Francesca Truffello, pro¬ 
tagonista di uno scontro con la poli¬ 
zia giudiziaria. Dopo una visita degli 
agenti nel suo ufficio, lei ne ha de¬ 
nunciato uno mostrando l’ematoma 
che gli è stato procurato nello stratto- 
namento. L’impiegata, secondo la po¬ 
lizia, stava cercando di nascondere 
dei documenti. Accuse pesanti per il 
presidente del Parco e il sindaco (en¬ 
trambi Pd)e gli altri accusati (25 in 
tutto le persone coinvolte, 12 i desti¬ 
natari di provvedimenti restrittivi): 
truffa e truffa aggravata per cifre fi¬ 
no a un milione di euro, falso ideolo¬ 
gico e materiale, corruzione, tentata 
concussione, violenza privata, calun¬ 
nia e associazione a delinquere sen¬ 
za contare abuso d’uffico e abuso edi¬ 
lizio. Gli inquisiti avrebbero fatto la 
“cresta” su fondi statali e comunitari 
destinati a riparare i danni provocati 
dal maltempo nel 2004, avrebbero 
fatto pressioni sulla minoranza che 
contestava tutti gli atti amministrati¬ 
vi, pressioni tali da far ipotizzare la 
concussione sia pure «politica». Accu¬ 
se, soprattutto quella di abusi edilizi, 
che stupiscono i molti estimatori di 
Bonanini, a cui esprimono fiducia i 
vertici del Pd e delle istituzioni ligu¬ 
ri, il senatore Luigi Grillo (che ha 
comprato casa sul luogo), il ministro 
Prestigiacomo, e il direttore di Libero 
Belpietro. Spiega il senatore Roberto 
Della Seta (Pd) : «15 anni fa quel ter¬ 
ritorio era in declino. Franco è stato 
il principale protagonista della tute¬ 
la del Parco e di un rilancio turistico 
alternativo, efficace e intelligente, in 
una regione dove è nato un neologi- 



IL CASO 


Idil, nata poco prima 
che a sua madre 
staccassero la spina 

Sua madre - ventotto anni, somala 
- è stata tenuta in vita artificialmente dal¬ 
la fine di agosto, per permetterle di veni¬ 
re al mondo. Aveva un tumore incurabi¬ 
le al cervello. E ora che la piccola Idil è 
nata lei può riposare in pace. 

I medici, ieri mattina, l’hanno fatta na¬ 
scere con un taglio cesareo, Idil, che ha 
preso II nome della mamma, pesava 
760 grammi ed ora è ricoverata nel re¬ 
parto di terapia intensiva della Neonato¬ 
logia. «Sta bene, ha pianto, si è ossigena¬ 
ta subito e al momento del parto era ab¬ 
bastanza vivace», ha spiegato Tullia To- 


dros, direttrice del dipartimento di Oste¬ 
tricia e Neonatologia del Sant’Anna. 

La decisione di procedere al taglio ce¬ 
sareo è stata presa poco dopo le 9. «È 
stato II peggioramento delle funzioni re¬ 
spiratorie della mamma a convincerci 
definitivamente - ha spiegato la Todros 
-. D’accordo con i rianimatori abbiamo 
deciso che era arrivato II momento di 
eseguire II taglio cesareo perchè lasciar¬ 
la ancora nell’utero materno esponeva 
la piccola a un rischio ben maggiore». 

Per suo padre Issa Jimcaala è stato 
insieme II giorno della vita e della morte. 
«Fate come ritenere più opportuno», ha 
detto ai medici: «L’importante è che mia 
moglie non soffrà». «Cosa dirò a Idil 
quando sarà grande? Che lei è un mira¬ 
colo vivente». 

















PARLANDO 

DI... 

Morti 

bianche 


Di nuovo un incidente sul lavoro. Un operaio di nazionalità albanese è morto ieri 
pomeriggio cadendo dal tetto di un capannone ad Annifo, Foligno. Sul luogo dell'Incidente 
sono intervenuti i Carabinieri di Colfiorito che stanno indagando sull'accaduto. L'uomo, 
residente a Foligno, è morto sul colpo. 
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Un miliardo di deficit 
La sanità veneta 
è modello Calabria 

Denuncia del Pd: «Zaia faccia chiarezza sui conti della Regione» 
La voragine nelle casse fa volare gli stracci nella maggioranza 
La Lega attacca Galan: è concreto il rischio commissariamento 


L’INTERCETTAZIONE 


«Adesso chiamo 
Brunetta e gli faccio 
mandare Tispezione» 

Nelle intercettazioni dell’inchiesta 
compare il nome del ministro Brunetta, 
citato da alcuni indagati ma del tutto 
estraneo a qualsiasi addebito. Nel luglio 
2010, in un’intercettazione ambientale 
tra Tarabugi, tecnico del Parco (arresta¬ 
to), e il presidente Bonanini si parla del mi¬ 
nistro: B.: «Ora io chiamo, e gli dico... a Bru¬ 
netta, poi vadi su e gli faccio fare un’ispe¬ 
zione». T.: «E ci riesci?» B.: «Penso di sì. Gli 
dico: guarda che hanno tentato con te, 
non ci sono riusciti e se la prendono con 
me». T.: «A parte che era maggio non è 
mica finita per Brunetta, potrebbero an¬ 
cora cercare». B.: «Te l’ho detto, se non 
attacchi loro ti uccidono a fuoco lento». 


smo, rapallizzazione, per indicare la 
cementificazione delle coste». Ag¬ 
giunge Della Seta che è perplesso sul¬ 
l’arresto: «Mi sembra sopra le righe 
rispetto all’entità dei fatti». Di contro 
la segretaria provinciale di Rifonda¬ 
zione chiede le dimissioni di Bonani¬ 
ni e del sindaco: «Per trasparenza, re¬ 
sto garantista», però «A Riomaggiore 
non si muove foglia se il presidente 
non voglia». 

Ma la chiave principale deU’intri- 
cata vicenda è, forse, nella storia del 
«corvo delle Cinque terre». Da quan¬ 
do a maggio gli uffici giudiziari si in¬ 
teressarono all’acquisto del rustico 
da parte del ministro Brunetta (paga¬ 
to 40.000 euro), partono lettere ano- 


Dodici arresti 

C’è anche Gianluca 
Pasini, il sindaco 
di Riomaggiore 


nime e bene informate su ciò che ac¬ 
cade nel palazzo di Giustizia. Nel mi¬ 
rino la polizia giudiziaria. Nel frat¬ 
tempo trapela che l’inchiesta, che mi¬ 
ra molto in alto, è nata a gennaio sul¬ 
la base di due esposti anonimi. Il tut¬ 
to in un momento di passaggio mol¬ 
to critico per la Procura. Ieri la confe¬ 
renza stampa l’ha tenuta Maurizio 
Caporuscio, in sostituzione di Massi¬ 
mo Scirocco, il procuratore capo che 
sta andando in pensione. Chi è il cor¬ 
vo? Qualcuno, dicono gli inquirenti, 
«che usava guanti di lattice e compra¬ 
va le buste fuori da Spezia». E che, 
però, si è tradito perché ha conserva¬ 
to le copie delle lettere. «Ma non c’è 
nessuna prova - dice l’avvocato Cori¬ 
ni che difende Franco Bonanini - che 
il mio assistito abbia ispirato quelle 
lettere».^ 



TONI JOP 

VENEZIA 

politica@unita.it 

M ille milioni di debito 
sanitario. Si dice an¬ 
che “un miliardo” e 
non in calabrese, in 
veneto. Nel Veneto, 
orgoglioso pupillo del buon governo 
leghista dove gli amministratori del 
Carroccio operano da molti anni as¬ 
sieme a quelli del Pdl, ecco una vora¬ 
gine di bilancio che fa paura. Dicono 
che quattro aziende sanitarie stanno 
facendo saltare il banco, dicono che 
Verona da sola porta con se un buco 
di duecentocinquanta milioni, dico¬ 
no e nessuno smentisce le dimensio¬ 
ni del crack. È duro da digerire per 
gente come Zaia - il presidente del 
Veneto, tanto amato da Bossi - o co¬ 
me Gobbo - il rude sindaco di Trevi¬ 
so, leader della Lega in regione - un 
quadretto simile. Fino a ieri, hanno 
sparato ad alzo zero contro i bilanci 
fardellati delle asl e delle regioni del 
Sud. E non c’è nulla di sbagliato nel 
pretendere che la legge sia uguale 
per tutti, che gli amministratori del 
sud siano chiamati a rispondere allo 
stesso modo di quelli del nord dei lo¬ 
ro bilanci e delle loro economie. Al¬ 
tro affare è stato, come ha scelto di 
fare la Lega, usare questo argomen¬ 
to per marcare superbe distanze ri¬ 
spetto all’andazzo quasi “di sangue” 
delle cose sotto la linea del Po. 

Li abbiamo sentiti urlare contro il 
sud spendaccione e mafioso, a Pon¬ 
te di Legno come a Venezia. Rivolti 
all’odiato Sud, accesi da un tripudio 
di bandiere anti-italiane, incitavano 
dai palchi: se ne vadano, se non san¬ 
no governare, paghino di tasca loro, 
noi non ci stiamo più. Bene: ora chi 
riporterà alla Lega ciò che le appar¬ 
tiene, e cioè il senso di responsabili¬ 
tà? Intanto l’opposizione (che pure 
nel Veneto esiste) e il Pd, che comun¬ 
que è il maggior partito di opposizio¬ 
ne, ieri hanno messo su una confe¬ 
renza stampa per denunciare il fatto 


e chiedere chiarezza sui conti regio¬ 
nali avvolti dalla nebbia. 

«Amministrano la sanità ininter¬ 
rottamente da anni - una infilata di 
assessori leghisti - e ora ci costringo¬ 
no ad assistere a questo avvilente 
balletto di cifre. A maggio, Zaia ha 
annunciato alla stampa che chiude¬ 
va il bilancio con undici milioni di 
attivo. Ora a quanto pare, si tratta di 
affrontare un miliardo di deficit: 
chiariscano subito, ma di uno come 
Zaia come possiamo fidarci?»: que¬ 
sto è Claudio Sinigaglia, vicepresi¬ 
dente della commissione sanità del 
Veneto, e fa una certa impressione 
che nemmeno uno così addentro 
sappia esattamente come stanno 
quei conti. La Lega governa al buio 
di una cantina? «Lo stesso Zaia - ri¬ 
corda Sinigaglia - ha annunciato 
che vuol portare la luce nel buio di 
questa situazione; una bella faccia 
tosta, i suoi compagni di partito am¬ 
ministrano la sanità della regione da 


IL CASO 


Coop condannata 
a risarcire: vendeva 
delle false Lacoste 

PERUGIA In un centro commer¬ 

ciale Ipercoop a Perugia venivano ven¬ 
dute maglie col caratteristico coccodril¬ 
lo del marchio Lacoste, ma che in realtà 
erano dei «falsi». Il Tribunale civile del ca¬ 
poluogo umbro ha, quindi, condannato 
la Coop Centro Italia che le commercia¬ 
lizzava a risarcire la griffe francese pa¬ 
gandole i danni per la contraffazione e 
la concorrenza sleale. La società france¬ 
se, dopo alcuni controlli nel maggio del 
2002, aveva notato che nel centro com¬ 
merciale erano in vendita «sottocosto» 
maglie col coccodrillo che diffivano dal¬ 
l’originale anche per «la grandezza» e la 
«posizione del logo». Coop Centro Italia 
dovrà pagare a Lacoste circa 12mila eu¬ 
ro per il danno economico e 20mila eu¬ 
ro per il «danno da sviamento di cliente¬ 
la, discredito commerciale, deprezza¬ 
mento del marchio». 


anni». Zaia porta la luce, sarà un 
angelo? «Non ci sono capri espiato¬ 
ri - ha detto Laura Pappato, sinda¬ 
co di Montebelluna e presidente 
del gruppo regionale Pd - la re¬ 
sponsabilità di quanto sta avvenen¬ 
do è della politica, è stata la politi¬ 
ca a mettere ormai per sei anni la 
responsabilità del settore nelle ma¬ 
ni di assessori leghisti veronesi. Il 
risultato è un Veneto modello Cala¬ 
bria». Zaia, tra luce e buio, promet¬ 
te che in tempi brevissimi darà al¬ 
l’opinione pubblica le conclusioni 
di un libro bianco della sanità re¬ 
gionale. Magnifico, un libro bianco 
su quel che hanno disfatto i suoi uo¬ 
mini e i suoi alleati in questa costo¬ 
sa materia. Una specie di confessio¬ 
ne di famiglia. Galan, l'ex governa- 


Il Partito Democratico 

«Il governatore dice di 
voler chiarire, ma 
i suoi sono i colpevoli» 

L’ex presidente 

«Con me la sanità era 
d’eccellenza, adesso 
va tutto a rotoli» 


tore Pdl del Veneto, si tira fuori dal¬ 
la mischia e riporta il suo successo¬ 
re con i piedi per terra: «O Zaia ha 
il coraggio di prendersi in prima 
persona gli oneri o sarà destinato a 
subire l’onta del commissariamen¬ 
to». Però. Il sindaco di Verona, To¬ 
si, altro leghista, attacca proprio 
Galan, lo accusa di essere il respon¬ 
sabile del dissesto che ha colpito le 
aziende sanitarie dal momento 
che ha soppresso l’Irpef per bassez¬ 
za elettorale. Galan risponde: 
«macché, ho fatto quello che il bi¬ 
lancio ci permetteva, ho tolto pro¬ 
gressivamente le tasse, ma si tratta 
di 120,140 milioni l’anno, non mi¬ 
liardi. Quando c’ero io - conclude 
l’attuale ministro alle politiche 
agricole - la sanità era la punta di 
diamante della Regione, adesso pa¬ 
re che tutto crolli». 

Bella storia: ne uscirà che la col¬ 
pa è dell’opposizione e della sini¬ 
stra? Sempre il luminoso Zaia ricor¬ 
da che non è il bilancio della Regio¬ 
ne a soffrire, ma quello delle azien¬ 
de che saranno chiamate a rispon¬ 
dere con un piano di rientro, fermo 
ma senza rancore. E ti credo, son 
figli suoi, al massimo nipoti. Ma i 
soldi sono i soldi: o la regione inter¬ 
viene e saranno fuochi d'artificio, 
oppure tutta la “eccellente “ sanità 
veneta sarà costretta a cambiare 
non solo la pelle. E ce n’è tantissi¬ 
ma di privata che arricchisce un 
bel po' di elettori. Chi toglierà la tra¬ 
ve daU'occhio della Lega? ❖ 
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^ L’emergenza in Campania: si blocca il termovalorizzatore di Acerra, restano solo le discariche 
^ Raid notturni di uomini mascherati contro automezzi e operatori. Ipotesi di sito a Cava Vitiello 


Napoli, ombre 
dì camorra 
sulla paralisi 
dei rifiuti 



A una settimana dalPinizio del- 
Temergenza, il caos rifiuti in 
Campania entra in una preoccu¬ 
pante fase di stallo: restano in 
funzione solo le discariche, si 
ferma il “mostro” di Acerra. E si 
affacciano ombre di camorra... 


MAS. AM. 

NAPOLI 

massimilianoamato@gmail.com 

Si è bloccato anche il termovalorizza¬ 
tore. Il “mostro” di Acerra, dal quale 
secondo i comitati periodicamente si 
levano grosse nuvole di fumo nero 
che appestano l’aria e avvelenano i 
campi circostanti, ha smesso di fun¬ 
zionare ieri mattina, ma la notizia è 
stata fatta trapelare, con qualche im¬ 
barazzo, solo nel tardo pomeriggio. 
Ed è una mazzata di non poco conto. 
L’impianto funziona da mesi a scarta¬ 
mento ridotto, con due linee su tre in 
manutenzione. Con il blocco dell’ulti¬ 
ma linea ancora attiva le discariche 
diventano l’unica soluzione a disposi¬ 
zione per evitare nuove catastrofi 
igienico-sanitarie. La paralisi del ci¬ 
clo industriale è completata dallo 
sciopero selvaggio proclamato dai la¬ 
voratori dell’impianto Stir di Santa 
Maria Capua Vetere, che fa capo al 
Consorzione degli sprechi e degli 
scandali: ilNapoli-Caserta, feudo in¬ 
contrastato di Nicola Cosentino. Ve¬ 
dono l’orizzonte popolato di nubi ne¬ 
re, come quelle eruttate ciclicamen¬ 
te dai fumaioli deU’inceneritore: non 
ci sono soldi per mantenerli tutti, già 
da novembre dovrebbe scattare un 


CRONISTA SKY IN OSPEDALE 


Alessandra Del Mondo,SkyTg24, 
è stata medicata in ospedale ieri 
dopo essere stata spintonata e 
sollevata di peso dalla scorta del 
ministro Maroni fuori dalla sala 
di Castel dell'Ovo, a Napoli. 


piano draconiano di tagli, dopo il pe¬ 
riodo delle vacche grasse preelettora¬ 
li, in cui si procedeva al ritmo di 
dieci-quindici assunzioni al giorno e 
la moglie del direttore generale, per 
capitalizzare questo certosino lavo¬ 
ro di clientele, decise di scendere in 
campo nella lista di Caldoro. Alla fi¬ 
ne, non ce l’ha fatta ad arrivare in 
Consiglio regionale, ma questo pro¬ 
babilmente conta poco per la procu¬ 
ra, che sta indagando da mesi per vo¬ 
to di scambio. Ad una settimana esat¬ 
ta dall’esplosione dell’ennesima 


emergenza rifiuti, la situazione è 
questa. Immutata, nonostante nelle 
strade di Napoli, secondo le stime 
dell’assessore comunale all’ambien¬ 
te Paolo Giacomelli, le giacenze si sia¬ 
no ridotte a poche decine di tonnella¬ 
te. La raccolta straordinaria, però, 
prosegue tra mille difficoltà ed episo¬ 
di di violenza. Nella nottata di lune¬ 
dì, un raid pianificato a tavolino e 
messo in atto con scientifica precisio¬ 
ne ha gettato nel panico Spaccanapo- 
li. Un gruppo di almeno dieci perso¬ 
ne mascherate ha affrontato, nella 
zona di Montesanto, un compattato- 
re di Enerambiente, la società priva¬ 
ta che affianca l’Asia nella raccolta. 
Una molotov è stata lanciata nell’abi¬ 
tacolo, che ha preso fuoco. Le fiam¬ 
me successivamente si sono propaga¬ 
te aU’intera motrice, distruggendola, 
e a due auto in sosta. Un altro episo¬ 
dio che fa pensare ad una regia mol¬ 
to raffinata. Come quello andato in 
scena quasi in simultanea a San Giu¬ 
seppe Vesuviano, un grosso comune 
deU’hinterland a ridosso della disca¬ 
rica di Terzigno. Anche in questo ca¬ 
so, ad entrare in azione è stato un ve- 


Violenze urbane 

Agguato ad un 
compattatore: una 
molotov nell’abitacolo 


ro e proprio commando composto 
da sette-otto persone. Caschi integra¬ 
li, passamontagna e pistole in pu¬ 
gno, hanno intimato al conducente 
di un camion della Quarto Multiservi- 
zi di scendere, l’hanno malmenato e 
hanno vandalizzato l’automezzo. 
Non è andata meglio all’autista di un 
altro camion sopraggiunto mentre 
era in corso il raid. Anche lui è stato 
fatto allontanare sotto la minaccia 
delle armi, mentre al compattatore 
venivano strappati i fili elettrici. 
Guerriglia urbana? La camorra che 
alza il tiro? Cert’è che quello che sta 
accadendo comincia ogni giorno di 
più a diventare di difficile interpreta¬ 
zione. Sul piano istituzionale, stallo 
quasi completo, a parte le chiacchie¬ 
re: Cesaro (presidente della Provin¬ 
cia di Napoli) ha ottenuto che i sinda- 
ci dell’area vesuviana abbandonasse¬ 
ro l’aula consiliare che avevano occu¬ 
pato nella serata di lunedì (il sindaco 
di Boscoreale ha interrotto lo sciope¬ 
ro della fame) promettendo un tavo¬ 
lo tecnico per l’individuazione di un 
sito alternativo a Cava Vitiello. Un 
tentativo per prendere tempo, nono¬ 
stante di tempo a disposizione ne sia 
rimasto pochissimo.^ 




















PARLANDO 

Dl„. 

Gallerìa 
della Guinza 


Dopo la clamorosa protesta dei giorni scorsi, con l’occupazione della galleria della 
Guinza a opera di diversi rappresentanti degli enti locali capeggiati dai presidenti delle 
province di Perugia, Pesaro-Urbino e Arezzo, per protestare contro gli infiniti ritardi nella 
realizzazione della E78, il ministro delle Infrastrutture ha accolto la richiesta di un incontro. 
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CASSONETTI 
E MEMORIA 
CORTA 


CORSI E RICORSI 

Massimiliano Amato 

Q uelli che... hanno la 
memoria corta. E il na¬ 
so lungo. Non c’è che 
dire: il caos rifiuti ha 
scaraventato il centro- 
destra, locale e nazionale, in pieno 
stato confusionale. Ieri, nel giro di 
poche ore, sono arrivate due confer¬ 
me. La prima di buon mattino. Ospi¬ 
te di Radio Rai, il presidente della 
provincia di Napoli, Luigi Cesare, re¬ 
duce da una nottataccia con i sinda- 
ci dell’area vesuviana, riesce a dire, 
in pochi minuti, tutto e il suo esatto 
contrario. Vittima di un riflesso con¬ 
dizionato (Giggino ‘a purpetta era 
uno dei Masanielli che soffiavano 
sul fuoco delle rivolte anti Bassolino 
nelle passate emergenze), prima 
sposa appassionatamente la causa 
di quanti si battono per scongiurare 
l’apertura di Cava Vitiello, poi con¬ 
clude con tono perentorio: «Se si de¬ 
ve avviare, la discarica ravvieremo, 
perché noi siamo gente abituata a ri¬ 
spettare le leggi». Dimenticando 
quella piccola condanna per concor¬ 
so in associazione mafiosa (poi rifor¬ 
mata in Cassazione) riportata nel 
1988... E sia. Per il bis bisogna atten¬ 
dere poco. Tarda mattinata, Napoli, 
Castel deirOvo. Maroni motteggia: 
«È un’emergenza che stiamo gesten¬ 
do sul piano della sicurezza e che le 
forze dell’ordine stanno gestendo 
con grande prudenza per evitare in¬ 
cidenti». Scontri a parte (proseguiti 
anche ieri), ma il governo non l’ave¬ 
va risolta definitivamente, l’emer¬ 
genza? Avvertite il Cavaliere...❖ 


In carcere l’avvocato Resta a L’Aquila 

dei Casalesi che lesse la fatwa 

contro Saviano e Capacchione deUo studente 


Michele Santonastaso, avvocato 
casertano, è finito a Poggioreale 
per corruzione, falsa perizia e 
concorso in falsa testimonianza 
aggravate. Avrebbe lavorato per 
costruire falsi alibi e aggiustare 
processi ai camorristi. 


MAS. AM. 

NAPOLI 

massimilianoamato@gmail.com 

Il 14 marzo del 2008, nell’aula in cui 
si stava celebrando il maxiprocesso 
d’Appello Spartacus II, si alzò dal suo 
posto e lesse, a nome dei boss France¬ 
sco Bidognetti, alias “Cicciotto ‘e 
mezzanotte”, e Antonio lovine, “’o 
ninno”, un proclama con il quale ricu¬ 
sava la Corte partenopea e lanciava 
una sorta di fatwa camorristica sullo 
scrittore Roberto Saviano, la giorna¬ 
lista del Mattino Rosaria Capacchio¬ 
ne e il giudice Raffaele Cantone, 
“rei” di condizionare l’operato del 
collegio. Per quella intemerata, a giu¬ 
gno del 2009 la Dda di Napoli gli noti¬ 
ficò un avviso di conclusione delle in¬ 
dagini preliminari, incriminandolo 
di minacce aggravate dal metodo ma¬ 
fioso. Ieri Michele Santonastaso, av¬ 
vocato casertano, è finito a Poggiore¬ 
ale per corruzione, falsa perizia e 
concorso in falsa testimonianza ag¬ 
gravate. Chiudendo nella maniera 
più ingloriosa una parabola iniziata 
molti anni fa, quando divenne il 
“consigliori” di due dei padrini più 
spietati e sanguinari della camorra 
campana. Un’attività di consulenza 
“a tutto campo”, di cui avrebbero be¬ 
neficiato anche i clan napoletani 
Cimmino e La Torre: secondo le accu¬ 
se contestate neU’ordinanza cautela¬ 
re, notificata dietro le sbarre anche a 
Bidognetti e al ras del Vomero Luigi 
Cimmino, Santonastaso avrebbe tol¬ 


to in almeno due occasioni le casta¬ 
gne dal fuoco ai potenti alleati citta¬ 
dini di “Cicciotto ‘e mezzanotte”. Nel¬ 
la prima, grazie ad una falsa perizia, 
Cimmino evitò un ergastolo sicuro 
per un duplice omicidio avvenuto 
neU’aprile del 1999. Le indagini arri¬ 
varono ad identificare come man¬ 
dante il capoclan del Vomero e come 
esecutori materiali due sicari del 
gruppo Bidognetti. A questa conclu¬ 
sione gli investigatori erano arrivati 
grazie ad una intercettazione telefo¬ 
nica, ma la Corte d’Assise dispose 
una perizia per il riconoscimento vo¬ 
cale. Fu incaricato l’ingegnere Alber¬ 
to Alfio Natale Fichera, il quale in 
una relazione redatta con l’aiuto di 
un funzionario di polizia, pure lui in¬ 
dagato, escluse che le voci apparte¬ 
nessero agli imputati. Numerosi col- 
laboratori di giustizia hanno rivelato 
che Santonastaso “comprò” la peri¬ 
zia compiacente per SOOmila euro, 
su mandato di Francesco Bidognetti. 
L’ingegnere Fichera è stato arrestato 
l’anno scorso, incastrato da una serie 
di accertamenti eseguiti della Scienti¬ 
fica di Roma, che hanno dimostrato 
come la perizia consegnata ai giudici 
della Corte d’Assise di Napoli fosse 
assolutamente incongrua. In un’al¬ 
tra occasione, Santonastaso avrebbe 
costruito un falso alibi a favore del 
boss Augusto La Torre, oggi pentito, 
per scagionarlo da un’accusa di du¬ 
plice omicidio. Contro l’avvocato di 
Bidognetti ci sono una lunga serie di 
intercettazioni e, soprattutto, la paro¬ 
la di 6 pentiti (oltre a La Torre, Dome¬ 
nico Bidognetti, Oreste Spagnuolo, 
Emilio Di Caterino, Raffaele Lo Picco¬ 
lo e Massimo lovine), che hanno rac¬ 
contato diversi episodi in cui il legale 
«si è reso protagonista di attività vol¬ 
te a favorire i clan ben lontane dai 
limiti del mandato difensivo». ❖ 


II processo sul crollo della casa 
dello studente nel terremoto del 6 
aprile 2009 resta allAquila. 

Lo ha deciso la VII Sezione penale 
della Cassazione che ha respinto 
l'istanza di rimessione ad altro giudi¬ 
ce avanzata da due degli undici im¬ 
putati del crollo della palazzina, nell' 
udienza preliminare tenutasi nel giu¬ 
gno scorso. In particolare i legali di 
Claudio Botta (progettista della strut¬ 
tura) e Pietro Sebastiani (presidente 
della Commissione di collaudo) ave¬ 
vano chiesto la rimessione ad altro 
giudice con trasferimento del proces¬ 
so a Campobasso perchè all'Aquila, 
non ci sarebbe il clima sereno per an¬ 
dare avanti col processo. I supremi 
giudici hanno dichiarato inammissi¬ 
bili entrambi i ricorsi condannando 


Il procuratore Rossini 

«Normale, non c’erano 
gli elementi per 
il trasferimento di sede» 


anche i ricorrenti a duemila euro di 
ammenda. «È l'epilogo che sperava¬ 
mo e volevamo fortemente», è il com¬ 
mento di Antonietta Centofanti, pre¬ 
sidente del Comitato famigliari delle 
vittime. «Per me è stato normale ap¬ 
prendere che la Cassazione abbia ri¬ 
gettato le istanze di traferimento, 
non c'erano gli elementi per ottenere 
un risultato diverso», ha commenta¬ 
to il Procuratore capo dell'Aquila, Al¬ 
fredo Rossini che insieme al pm Fa¬ 
bio Pienti coordinano i filoni della 
maxi-inchiesta sui crolli dei 200 edifi¬ 
ci finiti sotto inchiesta. Nell’ultima 
udienza del processo è stato nomina¬ 
to un tecnico super partes per la peri¬ 
zia sull’edificio. Maria Gabriella Mu- 
las del Politecnico di Milano.❖ 


Per Necrologie 
Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì 

ore 9.00-13.00/14.00-18.00 


solo per adesioni 
Sabato ore 9.00 -12.00 
tei. 011/6665211 


Le società del Gruppo C.L.F., 
il C.dA., la Direzione, i Soci 
e i Lavoratori tutti desiderano 
esprimere il loro più sincero 
e profondo cordoglio 
per l'improvvisa scomparsa 
del Presidente 

GIUSEPPE 

NERI 

Era un uomo ammirevole che 
attirava l'affetto di tutti quelli 
che lo conoscevano, perché 
ne voleva a tutti. 

Il suo ricordo rimarrà vivo in noi 
per sempre. 

Per questo desideriamo giunga 
alla moglie, ai figli e ai familiari 
tutti il nostro cordoglio. 


silenzioso e profondo. 
Monteacuto Vallese 
29 settembre 2010 
O.F. BRIZZI 0534.941.47 


La Presidenza di Unieco, il C.d.A., la 
Direzione, I soci e i Dipendenti tutti 
profondamente addolorati per la 
scomparsa del Presidente della 
C.L.F. 

GIUSEPPE 

NERI 

Partecipano al profondo dolore 
della famiglia. 

Monteacuto Vailese, 

29 settembre 2010 
O.F. BRIZZI 0534.941.47 


La Presidenza 
di Strukton Railinfra, 
il C.d.A., la Direzione 
e i dipendenti tutti, 
sinceramente sconvolti 
per la notizia della morte 
del Presidente di C.L.F. 

GIUSEPPE 

NERI 

Desiderano unirsi al dolore 
e ai sentimenti di più viva 
partecipazione 
alla famiglia. 
Monteacuto Vailese, 

29 settembre 2010 
O.F. BRIZZI 0534-94147 
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^ Il pìzzìno su Berlusconi L’ufficiale afferma che è stato realizzato coi «copia incolia» 
^ Parla Liliana Ferrare «Avvertii Borseiiino dei coiloqui dei carabinieri con Don Vito» 


Il generale Mori contro Ciancimino 
«Ha falsificato gli scritti del padre» 



Riprende il processo sul manca¬ 
to arresto di Provenzano. Con 
la testimonianza di Liliana Fer¬ 
rato e con una dura controffen¬ 
siva del generale Mario Mori 
che ora accusa Ciancimino ju¬ 
nior di aver falsificato le prove 


NICOLA BIONDO_ 

nicola_biondo@yahoo.it 

PALERMO 

Un processo, alcune certezze e un 
clamoroso dubbio. Il processo è 
quello a carico dell’ex comandan¬ 
te dei Ros, il generale Mario Mori 
e del colonnello Mauro Obinu in 
corso davanti al tribunale di Paler¬ 
mo: l’accusa per i due alti ufficiali 
è di aver omesso l’arresto di Ber¬ 
nardo Provenzano nel 1995. Le 
certezze arrivano da un testimo¬ 
ne, Liliana Ferrare, la donna che 
prese il posto di Giovanni Falcone 
al ministero della Giustizia dopo 
la strage di Capaci: «Nel giugno 
del 1992 (pochi giorni dopo aver 
appreso la circostanza, ndr) avevo 
avvertito Paolo Borsellino che il 
Ros di Mori aveva intessuto un rap¬ 
porto convito Ciancimino». «Bor¬ 
sellino - ha aggiunto poco dopo - il 
giorno prima di morire mi chiamò 
proprio perchè voleva parlare an¬ 
che di quegli incontri». Due dichia¬ 
razioni che riaprono la questione 
di un possibile “movente esterno”, 
cioè non mafioso. Il terribile so¬ 
spetto è che il giudice Borsellino 
avesse capito qualcosa di inconfes¬ 
sabile attorno a una “trattativa” 
tra Stato e Cosa Nostra e che per 
questo sia stato ucciso. Ed ecco 
dunque la domanda cruciale: quei 
colloqui dei carabinieri con l’ex 
sindaco Ciancimino erano parte 
di questa “trattativa” o erano inve¬ 
ce un’operazione investigativa di 
alto livello? 

Liliana Ferrare non ha natural¬ 
mente una risposta. Riferisce cir¬ 
costanze che apprese da un altro 
carabiniere, l’allora capitano Giu¬ 
seppe de Donno. Questi le riferì 
che i colloqui con Ciancimino era¬ 
no fatti per scopi investigativi. 
Con tre obiettivi: «Trovare gli as¬ 
sassini di Falcone, fermare lo stra¬ 


gismo mafioso e portare Ciancimi¬ 
no ad un contributo collaborativo”. 
Ed è questa anche la posizione del 
generale Mori. Il quale rigetta il so¬ 
spetto e mette sotto accusa il figlio 
di don Vito, Massimo, le cui dichia¬ 
razioni hanno dato molti elementi 
all’ipotesi della trattativa. 

RIZZIMI FALSIFICATI? 

Ed ecco l’altro fatto rilevante del¬ 
l’udienza di ieri. Il generale ha soste¬ 
nuto che i pizzini di don Vito forniti 
alla Procura di Palermo dal figlio 
Massimo potrebbero essere stati ta¬ 
roccati. E per dimostrarlo ha preso 
in esame, nel corso di una lunga di¬ 
chiarazione spontanea, uno dei piz¬ 
zini più controversi, quello indiriz¬ 
zato a Marcello DeU’Utri e “per co¬ 
noscenza al Presidente Silvio Berlu¬ 
sconi”. Quest’ultimo destinatario, 
sostiene Mori, è stato applicato alla 
lettera con un’operazione di copia e 


incolla che «dimostra la falsificazio¬ 
ne del documento prodotto da Mas¬ 
simo Ciancimino». Mori ha quindi 
spiegato i possibili metodi di falsifi¬ 
cazione e gli esperimenti che i suoi 
consulenti hanno realizzato su altri 
documenti che, con certezza, prò- 


Il mancato arresto 

Da un verbale emerge 
che il Ros aveva avuto 
informazioni precise 

vengono da Vito Ciancimino. I con¬ 
tenuti dei pizzini di don Vito si pos¬ 
sono alterare - ha detto il generale 
- «per formulare accuse ingiuste e 
gravissime». 

Su queste circostanze si confron¬ 
teranno in aula i periti dell’accusa e 
della difesa. E sarà chiamato a ri¬ 
spondere, come testimone, proprio 


La maggioranza 

10 vuole più esteso 

11 Pd: «Fermatevi» 

OBBLIGO PIÙ LARGO «Appare Ir- 
ragionevole» che l'obbligo di opporre 
il segreto di stato non agisca nei con¬ 
fronti di testimoni che non rivestano il 
ruolo di «pubblici ufficiali, pubblici im¬ 
piegati, incaricati di pubblico servizio» 
e non nei confronti di chiunque sia a 
conoscenza di una materia coperta da 
segreto. È quanto si legge nel testo del¬ 
la relazione sul segreto di stato messa 
a punto dalla Commissione Granata all' 
esame del Copasir, nella sezione dedi¬ 
cata ai “Soggetti obbligati all'opposizio¬ 
ne del segreto di Stato”. Una relazione 
che propone quindi di modificare la di¬ 
sciplina estendendo l’obbligo «a chiun¬ 
que ne sia venuto a consocenza». Una 
modifica in senso restrittivo contro cui 
si scagliano Rosa Calipari e Sabina Ros¬ 
sa (Pd) che si appellanoa I Copasir per¬ 
ché «si escludano interpretazioni che 
estendano la durata del segreto o che 
allarghino la cerchia di coloro che pos¬ 
sano essere obbligati al segreto». 


Ciancimino jr. 

IL MANCATO ARRESTO 

Ultimo colpo di scena dell’udien¬ 
za ha riguardato la questione prici- 
pale, il mancato arresto di Proven¬ 
zano. È emerso che il Ros di Mori e 
Obinu, e del generale Antonio Su¬ 
branni - anche lui tra i testimoni di 
ieri - aveva individuato nel no¬ 
vembre 1995 il covo del boss, gra¬ 
zie ad un mafioso infiltrato. 
Un’ammissione che arriva proprio 
da uno degli imputati. Mauro Òbi- 
nu, ed è contenuta in un verbale 
del 5 marzo 2002 che ieri è stato 
depositato agli atti del processo. 
«Abbiamo localizzato il casale - 
disse allora l’ufficiale - ma (ci fu) 
la difficoltà tecnica di entrare in 
quel posto in quanto occupato da 
pastori, mucche e pecore». E così 
don Binu rimase libero per altri un¬ 
dici anni. ❖ 


SEGRETO 


STATO 





















PARLANDO 

Un passo indietro. E quel che hanno chiesto i magistrati di Milano al presidente della 

rUnita 

■ J 

DI... 

Corte d'Appello Alfonso Marra, il cui nome compare nelle intercettazioni dell'inchiesta sulla 



L’appello 

cosiddetta P3. Nei confronti di Marra, il Csm ha avviato un procedimento di trasferimento 
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^ Limprendìtore lascia il carcere dopo l’interrogatorio di venerdì. Era stato arrestato l’8 luglio 
^ Nel colloquio con i pm romani avrebbe spiegato il ruolo della deputata campana del Pdl 


P3, Martino va ai domiciliari 
e chiama in causa Di Girolamo 


Dopo quasi tre mesi di carcere 
Arcangelo Martino va agli arre¬ 
sti domiciliari. Venerdì Tulti- 
mo interrogatorio in cui Pim- 
prenditore ha fatto nuove am¬ 
missioni spiegando i ruoli di al¬ 
cuni personaggi coinvolti. 


ANGELA CAMUSO 

ROMA 

politica@unita.it 

Va ai domiciliari nella sua casa di 
Napoli Arcangelo Martino, uno 
dei fondatori della cosiddetta P3. 


Lo ha deciso il gip di Roma Giovanni 
De Donato, lo stesso che alcune setti¬ 
mane fa gli aveva negato la scarcera¬ 
zione, quattro giorni dopo il secon¬ 
do interrogatorio-confessione del 
costruttore partenopeo, quello che 
si è tenuto a Regina Coeli lo scorso 
venerdì. Colloquio durato diverse 
ore durante il quale Martino, da 
quanto è trapelato, è tornato, tra le 
altre cose, a tirare in ballo i rapporti 
tra il suo braccio destro Pasquale 
Lombardi e Silvio Berlusconi facen¬ 
do un nome che già era comparso 
nel suo primo interrogatorio da pen¬ 


tito: quello di Nunzia Di Girolamo, 
bella deputata del Pdl, compaesana 
di Lombardi. La Di Girolamo - che 
ha già negato pubblicamente i suoi 
rapporti con la P3 - a dire di Martino 
non solo avrebbe partecipato a un 
pranzo in cui si parlò del Lodo Alfa¬ 
no e a cui erano presenti, tra gli al¬ 
tri, il sottosegretario alla giustizia 
Caliendo, Flavio Carboni, Lombardi 
e Martino, oltre ad alti magistrati. 
Secondo Martino, a quanto gli 
avrebbe riferito Lombardi, la parla¬ 
mentare avrebbe promesso a que¬ 
st’ultimo di accompagnarlo al co¬ 


spetto del Presidente del Consi¬ 
glio. «Lombardi mi disse che aveva 
dei crediti nei confronti di Berlu¬ 
sconi», avrebbe dichiarato il co¬ 
struttore ai magistrati, secondo 
quanto riferito da fonti investigati¬ 
ve, per poi aggiungere di non esser¬ 
si recato al famigerato incontro 
perché non reputava la Di Girola¬ 
mo all’altezza della situazione. 

Gli avvocati di Martino avevano 
chiesto per il loro assistito la liber¬ 
tà. Diverso il parere del gip, che, 
pur riconoscendo che gli ultimi in¬ 
terrogatori “configurano - come è 
scritto neU’ordinanza - elementi 
di novità», ha ritenuto che le di¬ 
chiarazioni del costruttore siano 
«solo parzialmente veritiere». Il 
giudice, però, ha tenuto conto del¬ 
la condizione umana del detenu¬ 
to, che mentre era in carcere ha 
perso la moglie e ha tentato il suici¬ 
dio, disponendo quindi i domicilia¬ 
ri «sotto stretta vigilanza». ❖ 
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^ Il giallo II procuratore generale annuncia il verdetto. Il ministero degli Esteri: nulla è deciso 
^ Appello del figlio a Italia e Ue: «Salvate mia madre». Frattini: «Sviluppi drammatici» 


«Sakineh sarà impiccata» 

Due settimane per la sentenza 


La uccideranno. A cambiare è il 
modo: impiccata invece che lapi¬ 
data. La forca al posto delle pie¬ 
tre. Sakineh, la donna iraniana 
già condannata alla lapidazione 
ieri è stata ora condannata alt 
impiccagione per omicidio. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Sakineh condannata aU’impicca- 
gione. Ad annunciarlo è il procura¬ 
tore generale iraniano, Gho- 
lamhossein Mohseni-Ejei, citato ie¬ 
ri dal Teheran Times. Il procurato¬ 


re generale, riferisce il giornale, ha 
affermato che, «secondo la decisio¬ 
ne della Corte, l'imputata è stata rico¬ 
nosciuta colpevole di omicidio e la 
sua condanna a morte per impicca¬ 
gione ha la precedenza sulla punizio¬ 
ne per l'adulterio con lapidazione» 
in quanto il primo reato (l'omicidio) 
è considerato più grave del secondo 
(l'adulterio). Comunque sia, taglia 
corto Mohseni-Ejei, si tratta di un ca¬ 
so esclusivamente giudiziario e di 
un affare interno, che non ammette 
ingerenze: «Gli organi giudiziari ira¬ 
niani non saranno influenzati dalla 
campagna di propaganda lanciata 


dai Paesi occidentali», proclama il 
procuratore generale iraniano. 

Non è sulla stessa linea d'onda il 
ministero degli Esteri di Teheran, 
che contraddicendo la procura, ha 


Le accuse 

La donna condannata 
per romicidio del 
marito e per adulterio 

escluso una conclusione del caso. La 
procedura di riesame «non è ancora 
terminata», dichiara il portavoce Ra- 


min Mehmanparast. «Le due questio¬ 
ni (accusa per omicidio e quella per 
adulterio) devono essere esamina¬ 
te. La procedura giudiziaria - prose¬ 
gue - non è ancora completata e il 
verdetto finale sarà annunciato do¬ 
po la fine di questa procedura». Le 
dichiarazioni contrastanti conferma¬ 
no le divisioni in seno al regime ira¬ 
niano su un caso che ha attirato l'at¬ 
tenzione dei media e deU'opinione 
pubblica internazionale. Sakineh, 
43 anni, era stata arrestata inizial¬ 
mente per adulterio e condannata al¬ 
la lapidazione nel maggio 2006. 
Una sentenza oggetto di dure criti- 













B ì PARLANDO 
DI... 

Presidente 
_I iraniano 


II presidente iraniano Mahmud Ahmadinejad, che sarà in visita ufficiale a Beirut il prossi¬ 
mo 13 ottobre, intende recarsi al confine provvisorio tra Libano e Israele e gettare simbolica- 
mente delle pietre in direzione dello Stato ebraico. Ahmadinejad intenderebbe passare una 
notte nel sud del Libano, roccaforte del movimento sciita anti-israeliano Hezbollah. 
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che e proteste internazionali contro 
Teheran, che hanno obbligato il regi¬ 
me a sospendere il processo e a di¬ 
chiarare che sarebbe stato sottopo¬ 
sto a revisione. «Le autorità intendo¬ 
no annunciare ufficialmente la con¬ 
danna a morte di mia madre fra due 
settimane», dice all'Ansa il figlio di 
Sakineh. Sajjad Ghaderzadeh. Una 
conferma arriva dalla Tv di Stato ira¬ 
niana: il verdetto definitivo, riferi¬ 
sce, è stato «rinviato di due settima¬ 
ne». 


CORSA CONTRO IL TEMPO 

Il figlio di Sakineh aggiunge che l'av¬ 
vocato della madre, Javid Hutan 
Kian, si recherà sabato da Tabriz a 
Teheran per colloqui con le autorità 
giudiziarie centrali, nel tentativo di 
fare fermare o modificare il verdet¬ 
to. «Chiediamo alle autorità italiane 
di intervenire per aiutarci»: è l'appel¬ 
lo di Sajjad Ghadarzadeh. Sajjad si 


La Farnesina 

Diplomazia al lavoro: 
quella sentenza deve 
essere modificata 


rivolge a tutti i 27 Paesi deU"Ue: «Te¬ 
mo il giorno in cui il telefono squille¬ 
rà e una voce ci dirà: "La condanna 
di vostra madre è stata eseguita”. Da 
quel momento, la mia vita e quella 
di mia sorella non saranno più le 
stesse...Vi dico queste parole, che ar¬ 
rivano dal profondo del mio cuore: 
aiutateci. Prego i 27 Paesi deU'Unio- 
ne Europea di rispondere a questa 
lettera prima che la Repubblica isla¬ 
mica esegua la condanna di mia ma¬ 
dre - conclude il figlio di Sakineh - 
siete la mia unica speranza». Per 
Sajjad anche un intervento di Bene¬ 
detto XVI «potrebbe essere utile». 

L'Italia continua a lavorare «con 
massima determinazione» per una 
«revisione» della condanna a morte 
di Sakineh, è la risposta del portavo¬ 
ce della Farnesina, Maurizio Massa¬ 
ri. «Auspichiamo fortemente - sotto- 
linea Massari - che la condanna per 
la pena capitale possa essere rivista 
e continueremo a adoperarci con la 
massima determinazione in tal sen¬ 
so, come abbiamo fatto finora». Ma 
gli ultimi sviluppi sono «drammati¬ 
ci», ammette in serata il ministro de¬ 
gli Esteri Franco Frattini in una inter¬ 
vista a Repubblica Tv. La posizione 
italiana, aggiunge Frattini, è chiaris¬ 
sima, «noi siamo contro ogni tipo di 
condanna a morte, in ogni Paese del 
mondo». ❖ 


ALL'INTERNO 


SUI CASI DELL’IRANIANA SAKINEH E 
DELL’AMERICANA TERESA UN COMMENTO 
DELLA SENATRICE PD ROSA VILLECCO 
CALIPARI NEL FORUM A PAGINA 15 


Intervista a Pietro Marcenaro 


«Italia più forte 

se avesse protestato 
per la donna Usa» 

Il presidente della Commissione diritti in Senato: 
«Da Teheran accuse strumentali a Obama 
ma non ci possono essere due pesi e due misure» 


U.D.G. 


N on so, come non sape¬ 
vo per Teresa Lewis, se 
Sakineh è colpevole 
del reato di omicidio. 
Ma questo, come per 
Teresa Lewis, non cambia la mia po¬ 
sizione e il nostro dovere di fare tut¬ 
to quello che è nelle nostre possibili¬ 
tà perché questa condanna a morte 
non sia pronunciata e, se pronuncia¬ 
ta, non sia eseguita». A sostenerlo è 
Pietro Marcenaro, presidente della 
Commissione Diritti Umani del Se¬ 
nato. «La nostra voce - aggiunge il 
senatore Pd - sarebbe oggi più lim¬ 
pida se si fosse alzata con la forza 
necessaria nei giorni scorsi per fer¬ 
mare l’esecuzione negli Stati Uniti 
di Teresa Lewis». 

Nel giustificare la condanna a morte 
di Sakineh Mohammadi Ashtiani, dal¬ 
la tribuna dell’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite, il presidente ira¬ 
niano Mahmud Ahmadinejad ha fatto 
riferimento alla condanna a morte, 
eseguita, negli Usa di Teresa Lewis... 
«Penso che le parole di Ahmadi¬ 
nejad all’Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite su questo caso siano 
state strumentali e in cattiva fede. 
Ma certo la nostra voce sarebbe og¬ 
gi più limpida se si fosse alzata con 
la forza necessaria nei giorni scorsi 
anche per fermare l’esecuzione ne¬ 
gli Stati Uniti di Teresa Lewis. Non 
c’è peggiore insidia per la difesa dei 
diritti umani della pratica del 
“doublé standard”, dei due pesi e 
delle due misure Di solito non amo 
parlare in prima persona. Ma posso 
dire di avere le carte in regola, e 
non solo per il caso di Teresa Lewis. 
Poche settimane fa insieme a molte 
altre personalità, tra le quali il Pre¬ 
mio Nobel per la pace Shirin Ebadi, 
abbiamo sottoscritto un appello per¬ 
ché venisse commutata in altra pe- 


GEORGIA 


Giustiziato detenuto 
Aveva tentato 
il suicidio in carcere 

È Stato giustiziato ieri in Georgia 
un triplice omicida, che la scorsa settima¬ 
na aveva tentato il suicidio, riducendosi 
in fin di vita. Brandon Rhode, 
47°condannato a morte in Georgia da 
quando la Corte Suprema nel 1976 ha ri¬ 
stabilito le sentenze capitali, è stato di¬ 
chiarato morto alle 22:16 ora locale, do¬ 
po che gli era stata praticata un'iniezio¬ 
ne con un cocktail letale di farmaci. 

Rhode era stato condannato insieme 
a un complice (anch'egli in attesa che la 
giustizia faccia il suo corso, nel braccio 
della morte) per l'assassinio di un bimbo 
di 11 anni, sua sorella di 15 e II padre dei 
ragazzini durante una rapina in casa, nel 
1998. Martedì scorso, poco prima della 
prevista esecuzione, aveva tentato II sui¬ 
cidio tagliuzzandosi gola e braccia e se¬ 
mi-dissanguato era stato ricoverato in 
ospedale. La macchina della morte si è 
dunque fermata per qualche giorno, ma 
poi inesorabile ha effettuato II suo com¬ 
pito. 

Negli Usa II boia non si ferma. In Cali¬ 
fornia è stato condannato a morte Al¬ 
bert Greenwood Brown. In extremis II 
governatore Schwarzenegger ha con¬ 
cesso uno stop di 45 ore all’esecuzione 
prevista per oggi. 



Un blogger iraniano-canadese è 
stato condannato a oltre 19 anni 
di prigione, in Iran. Hossein De- 
rakhshan è stato considerato col¬ 
pevole di cooperazione con Stati 
nemici. È in carcere dal 2008. 


na la condanna a morte pronuncia¬ 
ta contro tre carcerieri responsabi¬ 
li di aver torturato a morte prigio¬ 
nieri politici nella prigione irania¬ 
na di Kahrizak. La lotta contro la 
pena di morte non può essere pre¬ 
giudicata da valutazioni opportu¬ 
nistiche o da logiche partigiane». 
Cè chi sostiene che con l’Iran occor¬ 
ra adottare il pugno di ferro... 

«Lo ripeto: in questo momento la 
cosa fondamentale è ottenere che 
la condanna a morte di Sakineh 
non sia pronunciata e, comun¬ 
que, che non abbia esecuzione. 
Ogni iniziativa va finalizzata a 
ciò. Altra cosa, altrettanto impor¬ 
tante ma distinta, è il sostegno al¬ 
la lotta contro la repressione, per 
la libertà e la democrazia nella 
quale siamo impegnati. Una lotta 
che è centrata sul rifiuto della vio¬ 
lenza e sulla richiesta che i proble¬ 
mi che esistono siano affrontati 
con il metodo del confronto e del 
dialogo. Una impostazione che ha 
alla sua base una grande fiducia 
nell’Iran, nelle sue tradizioni e nel¬ 
le sue risorse umane, nella cultu¬ 
ra dei suoi giovani e delle sue don¬ 
ne. Di una riconquistata democra¬ 
zia i diritti umani sono un aspetto 
essenziale. Nei giorni scorsi, negli 


Pressione 

«Ora il nostro Paese 
deve fare di tutto 
per bloccare l’esecuzione 
dell’iraniana, si muovano 
governo e Parlamento» 


incontri che si sono svolti a New 
York a latere dell’Assemblea delle 
Nazioni Unite Mottaki, il Ministro 
degli Esteri iraniano, ha dichiara¬ 
to sia a Frattini che alla delegazio¬ 
ne parlamentare italiana della 
quale facevo parte, il suo interes¬ 
se e la sua disponibilità a aprire 
con l’Europa un confronto sui di¬ 
ritti umani. La delegazione italia¬ 
na ha risposto di essere disposta 
ad aprire subito questo confron¬ 
to». 

All’Italia ha fatto appello di nuovo il 
figlio di Sakineh..La Farnesina ha au¬ 
spicato la revisione della condanna. 

«Proprio perché l’Italia può contri¬ 
buire a questo dialogo ed esserne 
parte attiva può in queste ore e in 
questi giorni esercitare tutte le 
pressioni necessarie per scongiu¬ 
rare la condanna a morte e l’esecu¬ 
zione di Sakineh. E lo può fare in 
coerenza con la sua decisione di 
presentare all’Onu una nuova riso¬ 
luzione per la moratoria universa¬ 
le delle condanne e delle esecuzio¬ 
ni capitali. Il Governo e il Parla¬ 
mento si muovano».^ 
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Una bambina keniota 


Intervista a Miriam Lamizana 


«Quando le mutilazioni 

s’annundavano alla radio» 


La presidente del Comitato interafricano contro l’escissione dei genitali 
femminili: «Una risoluzione delle Nazioni Unite può aiutare le donne» 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

M iriam Lamizana ri¬ 
corda ancora quan¬ 
do in Ciad si usava 
annunciare via ra¬ 
dio la mutilazione 
sessuale delle proprie figlie. «Era 
una grande festa. Fuori c’era gente 
che ballava e cantava, dentro si sen¬ 
tivano gli strilli delle ragazzine. Se 
accadesse ora, se qualcuno provas¬ 
se ora a dare un simile annuncio 
per radio, beh credo proprio che ar¬ 
riverebbe la polizia». Miriam Lami- 
zana, già ministro degli Affari socia¬ 
li del Burkina Paso, è presidente 
del Comitato interafricano contro 
le mutilazioni genitali femminili, 
in questi giorni a Roma dopo essere 
stata a New York per sostenere l’ap¬ 
provazione di una risoluzione Onu 
contro questa pratica che ha sfregia¬ 
to 150 milioni di donne nel mondo. 
In Italia ha trovato una sponda nel¬ 
l’associazione «Non c’è pace senza 
giustizia», che con Emma Bonino e 
il ministero degli Esteri sostiene la 
campagna perché si arrivi ad una 
risoluzione delle Nazioni Unite. 
«Sarebbe il coronamento di tutto il 
lavoro fatto in questi decenni e lo 
strumento per andare avanti», dice 
Miriam. Il «lavoro» di cui parla è 
quello che oggi le consente di ride¬ 
re, quando racconta degli annunci 
alla radio del Ciad. «Se lo immagi¬ 
na lei, un annuncio per dire: venite 
tutti alla mutilazione di mia fi¬ 
glia?». Perché non importa che sia 
parziale, non importa che il taglio 
preveda o meno l’amputazione 
completa dei genitali esterni. Non 
importa se sia infibulazione o escis¬ 
sione, o come la si voglia chiamare. 
Quello che è in gioco è il diritto del¬ 
le donne a veder rispettata l’integri¬ 
tà del proprio corpo, un diritto uma¬ 
no, questo dice la bozza di risoluzio¬ 
ne. 

Come è nata questa campagna? 

«All’inizio è stata soprattutto l’ini¬ 
ziativa di singoli attivisti, che sono 
riusciti nel tempo ad allargare la lo¬ 
ro presa fino a coinvolgere i governi 
e istituzioni internazionali. Se pro¬ 
prio vogliamo indicare una data, è 
il decennio che parte dal 1975, 
quando si sono moltiplicate le ini¬ 
ziative contro la violenza sulle don¬ 
ne. Nel 1984 è nato il Comitato inte¬ 
rafricano, che ha deciso di creare 
una propria struttura in ognuno dei 
28 Paesi in cui si praticava rescissio¬ 
ne, in gran parte paesi dell’Africa oc¬ 
cidentale e specialmente sub-saha¬ 
riana, oltre al Corno d’Africa». 

Una risoluzione Onu può cambiare 
davvero il ricorso ad una pratica che 
spesso è già vietata? 

«Bisogna capire che noi lavoriamo 
per tappe. Abbiamo cominciato a li¬ 


vello nazionale, per vedere quali fos¬ 
sero gli ostacoli. Abbiamo fatto 
un’azione di sensibilizzazione, co¬ 
minciando a parlare dei problemi 
che l’escissione provoca per la salute 
della donna e del bambino. Poi abbia¬ 
mo cominciato a ragionare sull’edu¬ 
cazione e sull’autonomia economica 
delle donne: sono tutti aspetti dello 
stesso problema. Ci sono resistenze 
socio-culturali che non si possono ri¬ 
muovere dall’oggi al domani. Ma con 
l’azione dal basso abbiamo spinto il 
governo a prendere coscienza del 
problema e a riconoscere le associa¬ 
zioni che vi si dedicavano. Poi siamo 


passati su una scala regionale. Con la 
ratifica nel 2005 del protocollo di Ma- 
puto,che vieta tra l’altro le mutilazio¬ 
ni genitali femminili siamo riuscite a 
fare un altro passo: il protocollo ha 
spinto molti Paesi che non l’avevano 
a dotarsi di una legge specifica a que¬ 
sto proprosito. Oggi gli Stati che vie¬ 
tano rescissione sono diventati 15 su 
28, prima erano otto o nove. Per que¬ 
sto credo che la risoluzione Onu 
avrebbe un grande valore politico, 
perché spingerebbe i governi ad assu¬ 
mere politiche sempre più chiare e de¬ 
cise sulle mutilazioni genitali. E c’è 
poi un altro punto: servirebbe ad in¬ 


nescare la solidarietà di quei Paesi do¬ 
ve questa pratica non esiste, che po¬ 
trebbero però dare un aiuto». 

Che tipo di risposta avete trovato nei 
Paesi africani? Che cosa è cambiato? 
«Il cambiamento si vede soprattutto 
nelle nuove generazioni. Nel mio Pae¬ 
se, per esempio, la percentuale di mu¬ 
tilazioni inflitte alle bambine è scesa 
dal 75 al 38%, con un processo co¬ 
minciato dagli anni 70. In tutto que¬ 
sto tempo è caduto un tabù, che in 
Africa è molto forte quando si fa riferi¬ 
mento al sesso, e si è cominciato a 
parlare dell’escissione come di un 
problema, quanto meno di salute se 




















PARLANDO 

DI... 

Nobel 

a Liu Xiaobo 


II direttore dell'Istituto norvegese per II Premio Nobel, Geir Lundestad, ha detto ieri 
che II governo cinese ha ammonito che l'assegnazione del Nobel per la pace al dissidente 
Liu Xiaobo avrebbe ripercussioni negative sui rapporti Pechino e la Norvegia. È stato l'ex 
presidente ceco HaveI a proporre per il riconoscimento Liu Xiaobo, attualmente in carcere. 
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Chi è 

La donna che sfida 
la tradizione più crudele 





MIRIAM LAMIZANA 


BURKINA FASO 


PRESIDENTE COMITATO INTERAFRICANO 


Attivissima presidente del Comi¬ 
tato interaf ricano contro le mutilazio¬ 
ni genitali femminili, è stata ministra 
per gli Affari sociali del Burkina Faso. 
Ha promosso campagne di informa¬ 
zione nel suo Paese ed è stata molto 
criticata negli anni '90 per aver utiliz¬ 
zato manichini che mostravano con 
crudezza la portata e le conseguenze 
delle mutilazioni genitali. Oggi pro¬ 
muove con forza l’adozione di una ri¬ 
soluzione Onu. 


I numeri 

Bambine a rischio 
anche in Italia 

4 milioni di donne nel mon- 

I do hanno subito mutila¬ 

zioni genitali di varia gravità. Si tratta 
di una cifra stimata. 


3 milioni le bambine che ogni han¬ 
no subiscono questa pratica, 
esercitata spesso in condizioni di asso¬ 
luta mancanza di igiene con gravi ri¬ 
schi di infezioni e anche di morte. 


1 migliaio le ragazzine che rischiano 
di essere sottoposte a mutilazioni 
genitali anche in Italia. Si tratta ovvia¬ 
mente di una pratica clandestina. 


4 gli Stati africani che hanno in- 
I trodotto leggi di divieto. 

gli Stati africani dove questa 
pratica è ancora diffusa. 


SOMALIA, ARRESTATO REPORTER 


Un giornalista somalo, Moha- 
med Kuusow, è stato arrestato 
dai ribelli Shabaab, legati ad al 
Qaida con l'accusa di «istigare la 
folla» e «creare paura». Kuusow 
lavora per 2 emittenti locali. 


non di diritti umani. C’è stata una 
presa di coscienza. In Mauritania, 
per esempio, i leader religiosi han¬ 
no emesso una fatwa contro le muti¬ 
lazioni genitali. Ci sono programmi 
statali di informazione, che si preoc¬ 
cupano anche di trovare un lavoro 
alternativo alle donne che fino a 
questo momento hanno praticato 
l’escissione. Bisogna procedere per 
gradi, ma il segno del cambiamento 
c’è». 

Come riuscite a convincere le comu¬ 
nità locali, dove si esercita material¬ 
mente la pressione sulle donne, a 
cambiare atteggiamento? 

«Il mezzo principale è l’informazio¬ 
ne. Cominciamo con le ostetriche. 
Una volta durante il parto si preoc¬ 
cupavano di riaprire le donne escis- 
se, per far nascere il bambino, ma 
non dicevano nulla. Oggi invece 
spiegano alla nuova madre e alla 
sua famiglia perché devono proce¬ 
dere in questo modo, spiegano il 
danno prodotto dall’escissione e i ri- 


Diritti umani 

«In questi anni è caduto 
un tabù, oggi in Africa 
si parla di questa pratica 
quanto meno come 
un probiema di saiute» 

schi che comporta. Vengono affron¬ 
tati anche problemi sessuali. Spes¬ 
so capita infatti che la mutilazione 
dei genitali esterni, soprattutto 
quando è praticata in bambine mol¬ 
to piccole, cicatrizzi quasi compieta- 
mente rendendo impossibile il rap¬ 
porto sessuale. Facciamo vedere fo¬ 
to, video o manichini. E mostrare 
che cosa sia davvero un’escissione è 
molto più efficace di tante parole». 
L’escissione è stata spesso considera¬ 
ta una cerimonia di Iniziazione. Co¬ 
me si supera questo scoglio? 
«Questo è sempre meno vero. L’in- 
troduzioni di leggi che la vietano, 
ha spinto a ricorrere a questa prati¬ 
ca in clandestinità, anticipando 
molto i tempi. Quando arriva il mo¬ 
mento della cerimonia di iniziazio¬ 
ne all’età adultà, le ragazze hanno 
spesso già subito la mutilazione. Le 
due cose quindi si sono separate. 
Noi cerchiamo di conservare la fe¬ 
sta e cancellare il danno». 

In Africa c’è una crescente presenza 
politica della donne. È questo che ha 
fatto la differenza? 

«Potrei dire che è vero il contrario. 
C’è stata la generazione nata negli 
anni 50 che è stata molto attiva a 
livello di base, anche sul tema delle 
mutilazioni genitali, e da questa ge¬ 
nerazione sono emerse figure poli¬ 
tiche. Ma è un processo che è co¬ 
minciato dal basso, non vicever- 
sa».^ 


Giustizia per i desaparecidos 
«Frattini apra gli archivi 
dell’ambasciata italiana» 


Appello al ministro Frattini per¬ 
ché apra gli archivi delPamba- 
sciata italiana dove sono custodi¬ 
te testimonianze e accuse sui cri¬ 
mini commessi dalla giunta ar¬ 
gentina. Tra i firmatari le Madri 
e le Nonne di Plaza de Mayo. 


IVIA.M. 


Ramòn Torres Molina ha passato ot¬ 
to anni nei campi di prigionia della 
giunta militare argentina. «Senza 
nessuna condanna», è bastato un at¬ 
to di imperio. Era un pubblico mini¬ 
stero, persona sgradita. «Allora la 
grande stampa raccontava di centri 
di recupero, dove i detenuti erano 
trattati benissimo e addirittura era¬ 
no volontari - racconta -. Dicevano 
che c’erano persino donne con i 
bambini. Venivano pubblicate false 
interviste con la foto di desapareci¬ 
dos, che negavano di essere prigio¬ 
nieri». Un muro complice di silen¬ 
zio che a distanza di anni Ramòn 
Torres Molina - in questi giorni a Ro¬ 
ma dove ha partecipato al processo 
contro l’ammiraglio Massera - cerca 
di demolire un pezzo alla volta rac¬ 
cogliendo nell’Archivio nacional de 
la Memoria la documentazione su 
quegli anni: carte, per inchiodare i 
colpevoli, dare un nome e cognome 
alle vittime, ai loro figli perduti. Giu¬ 
stizia, per quanto possibile. 

È quello che si proprone un appel¬ 
lo presentato ieri alla Commissione 
diritti umani della Camera, presie¬ 
duta da Furio Colombo, appello che 
chiede al ministro Frattini di aprire 
gli archivi dell’ambasciata italiana 
a Buenos Aires, come hanno già fat¬ 
to Francia, Spagna e Stati Uniti. In 
quelle carte, raccolte ai tempi della 
dittatura, ci sono testimonianze pre¬ 
ziose, perché in oltre trent’anni so¬ 
no scomparse molte delle persone 
coinvolte, con le loro storie, le loro 
accuse. Quel materiale che aveva 
un valore di memoria fino a quando 
la legge ha garantito l’impunità ai 
militari argentini, oggi che la magi¬ 
stratura argentina ha la possibilità 
di perseguire i crimini del regime 
ha un valore unico, proprio perché 
si tratta di testimonianze spesso «ir¬ 
ripetibili». 

TESTIMONI SCOMPARSI 

«Durante gli anni della dittatura mi¬ 
litare argentina, tra il 1976 ed il 
1983, molte persone (italiani, ar¬ 
gentini, cittadini di altri paesi euro¬ 
pei e sudamericani) si rivolsero ai 


Consolati italiani, presenti in molte 
città argentine, per denunciare le 
vessazioni subite da loro e dai loro 
familiari», spiega l’appello, sotto- 
scritto da cittadini italiani parenti 
delle vittime della repressione - pri¬ 
ma firmataria Estela Carlotto, delle 
Abuelas de la Plaza de Mayo - e as¬ 
sociazioni italiane e argentine: le 
madri e le nonne della Plaza de 
Mayo, i Familiares de detenidos y 
desaparecidos. Libera, 24marzo, 
Solidarietà con l’America latina. 
Centro Mastinu-Marras. I docu¬ 
menti raccolti dall’Ambasciata ita¬ 
liana sono già stati utilizzati per 
istruire processi in Italia. Ma posso¬ 
no aiutare a ricomporre il puzzle 
della memoria in Argentina. «I pa¬ 
renti dei desaparecidos (anche ita¬ 
liani) hanno ora la possibilità di ot¬ 
tenere finalmente Giustizia e le de¬ 
nunce e le dichiarazioni consolari 
rese tanti anni fa possono aiutare a 
ricostruire quelle dolorose vicen¬ 
de». Identificare figli scomparsi di 
cui non si aveva notizia, incrociare 
informazioni con fonti diverse per 
ricostruire documentalmente la 
sorte delle vittime e le colpe dei car¬ 
nefici. Sull’appello presenterà 
un’interrogazione Fabio Porta, de¬ 
putato Pd eletto in America Meri¬ 
dionale. «Vogliamo che il ministro 
risponda. Quello che si chiede è un 
atto di giustizia».^ 


MESSICO 


Collina frana di notte 
su un villaggio 
Si temono 1000 morti 

Un’enorme frana ha travolto l’altra 
notte circa 300 case di un paese nel¬ 
l’ovest del Messico, e si teme che centina¬ 
ia di persone siano state uccise mentre 
dormivano. Lo hanno riferito ieri i media 
della regione di Oaxaca, citando le autori¬ 
tà locali. 

Le forti piogge avrebbero causato la 
frana nel villaggio di Santa Maria di 
Tlahuitoltepec, a circa quattro ore di au¬ 
to dalla capitale Oaxaca. Squadre del¬ 
l’esercito hanno raggiunto la zona insie¬ 
me a un centinaio di soccorritori di diver¬ 
si organismi pubblici, così come persona¬ 
le medico. Per i media messicani è molto 
difficile raggiungere la zona, in gran par¬ 
te rimasta isolata proprio a causa delle 
piogge. Le persone intrappolate sotto la 
frana potrebbero essere mille, ha detto il 
governatore dello Stato messicano. 
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^ La missione Irene II catamarano portava aiuti umanitari e giocattoii per ia Striscia 
^ li faico Lieberman gela Obama: ci vorranno decenni per arrivare aiia pace con i palestinesi 


Israele blocca nave per Gaza 
A bordo nove pacifisti ebrei 



Carteiii per Gaza nei porto di Ashdod dove è stato dirottato ii catamarono irene 


A bordo della nave della pace 
anche un sopravvissuto all’Olo¬ 
causto e il padre di una ragazza 
uccisa in un attentato a Gerusa¬ 
lemme: «Un vero eroe è colui 
che cerca di trasformare un ne¬ 
mico in amico». 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Reuven Moshkovitz, 82 anni, so¬ 
pravvissuto alla Shoah. Rami 
Elhan, un padre che ha perso la fi¬ 
glia di 14 anni in un attentato suici¬ 
da in un centro commerciale di Ge¬ 
rusalemme nel 1997. Reuven e Ra¬ 
mi hanno saputo trasformare il lo¬ 
ro dolore in energia positiva. In de¬ 
terminazione ad agire contro i so¬ 
prusi perpetrati da Israele contro 
la popolazione della Striscia. Una 
determinazione che li ha spinti a 
far parte della spedizione dell’ «Ire¬ 
ne», il catamarano con a bordo no¬ 
ve pacifisti ebrei, tra i quali anche 
israeliani, che ieri ha cercato di for¬ 
zare il blocco navale israeliano per 
raggiungere Gaza City, con un pic¬ 
colo carico di medicinali, giocatto- 


Abu Mazen 

Il presidente dell’Anp: 
stop alle colonie 
durante i negoziati 

li e apparecchiature per la purifica¬ 
zione dell’acqua. «È un dovere sa¬ 
cro per me, come sopravvissuto al¬ 
l’Olocausto - dice Reuven Moshko- 
vitz - quello di protestare contro la 
persecuzione, l’oppressione e la 
carcerazione del popolo di Gaza, 
compresi 800.000 bambini». Gra¬ 
zie al prezioso contributo della Re¬ 
te romana di solidarietà con il po¬ 
polo palestinese, riusciamo a met¬ 
terci in contatto telefonico con gli 
uomini a bordo deir«Irene». «Vo¬ 
gliamo dire al mondo che in Israe¬ 
le ci sono anche tante persone che 
giudicano un crimine contro l’uma¬ 
nità il blocco a Gaza. Non è oppri¬ 
mendo un altro popolo, negando¬ 


gli libertà di movimento, e il diritto 
ad uno Stato indipendente, che ga¬ 
rantiremo la nostra stessa sicurez¬ 
za», afferma Rami Elhan. «La nostra 
- aggiunge - vuol essere una prote¬ 
sta non violenta e per questo ancora 
più forte». La linea cade. Un momen¬ 
to prima, sentiamo voci concitate: 
«Stanno arrivando», riesce a dire Ra¬ 
mi. È l’avvisaglia di ciò che da lì a 
qualche minuto accadrà. Le ultime 
parole danno conto di un momento 


drammatico: «Un cacciatorpedinie¬ 
re israeliano ci taglia la stra¬ 
da... Un’altra piccola imbarcazione 
si avvicina...Il cacciatorpediniere si 
sta avvicinando ed anche le piccole 
barche stanno intralciando al no¬ 
stra rotta...Hanno mitragliatrici a 
poppa e prua...Il cacciatorpediniere 
sta bloccando a prua la nostra rotta 
mentre il naviglio minore ci sta cir¬ 
condando». Poi, il silenzio. 

Un commando della marina israe¬ 


liana prende il controllo della imbar¬ 
cazione, battente bandiera britanni¬ 
ca. L’azione è confermata da una 
portavoce militare, secondo la qua¬ 
le l’equipaggio deir«Irene» è stato 
contattato mentre si avvicinava alla 
Striscia di Gaza e sollecitato a cam¬ 
biare rotta poiché - secondo Israele - 
stava «violando la legge israeliana e 
quella internazionale»’. Ma ha oppo¬ 
sto un rifiuto. Di qui l’abbordaggio, 
conclusosi in ogni caso «senza vio- 













PARLANDO 

DI... 

Afghanistan 
e Al Qaeda 


II capo di al Qaida in Afghanistan e Pakistan è stato ucciso sabato scorso da un missile 
lanciato da un drone Usa nel nordovest del Pakistan. Lo hanno reso noto ieri alti responsabi¬ 
li dei servizi di sicurezza di Islamabad. Secondo l'emittente pachistana Geo Tv il leader di al 
Qaida ucciso è Shaikh Fateh. È stato colpito mentre era in macchina nel Waziristan. 
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^ La decisione dopo le polemiche sulla sua assenza nell’estate del roghi 
^ Putin appoggia la scelta del presidente: dirò la mia sul successore 

Medvedev silura Luzhkov 
il sindaco-zar di Mosca 



Potentissimo Yuri Luzhkov, da 18 anni alla guida della capitale russa 


lenze da una parte o dall’altra», «La 
sorte di questa barca simboleggia il 
destino delle speranze di pace in 
questa regione», rimarca da Londra 
Richard Kuper della Jews for Justi- 
ce for Palestinians e del Comitato or¬ 
ganizzatore della nave «Irene». 

NEL PORTO DI ASHDOD 

Nel primo pomeriggio r«Irene» ha 
fatto il suo ingresso forzato nel por¬ 
to israeliano di Ashdod. Il ministero 
degli Esteri israeliano ha accusato i 
pacifisti di aver attuato una delibera¬ 
ta «provocazione» e «di versare deli¬ 
beratamente benzina sul fuoco del¬ 
l’odio verso Israele nel mondo». Ma 
per Reuven Moshkovitz, 82 anni, so¬ 
pravvissuto alla Shoah, «vero eroe è 
colui che cerca di trasformare un ne¬ 
mico in un amico» . I pacifisti israe¬ 
liani sono stati fermati dalla polizia 
per interrogatori, quelli stranieri sa¬ 
ranno espulsi. 

Dalle acque agitate di Gaza a quel¬ 
le, non meno tempestose, di un ne¬ 
goziato in bilico. Il presidente pale¬ 
stinese Mahmud Abbas (Abu Ma- 
zen) chiede che Israele rispetti una 
moratoria sulla colonizzazione «fi¬ 
no a quando vi saranno negoziati» 
di pace. «Chiediamo la moratoria 
fin quando vi saranno negoziati di 
pace perché, finché vi saranno nego- 



Uomini armati hanno rapito 15 
bambini in una scuola nel sud 
della Nigeria e hanno chiesto un 
riscatto equivalente a oltre 95 
mila euro. I bimbi si trovavano a 
bordo di uno scuolabus. 


ziati di pace, vi sarà speranza», dice 
da Parigi il presidente dell’Anp, ai 
microfoni di Radio Europe. Una ri¬ 
sposta, indiretta, viene da New 
York. Ed è una risposta raggelante. 
Ad offrirla è il ministro degli Esteri 
israeliano, Avigdor Lieberman. Po¬ 
chi giorni fa dalla tribuna dell’As¬ 
semblea Generale delle Nazioni Uni¬ 
te, Barack Obama aveva affermato 
che è possibile, entro un anno, rag¬ 
giungere una pace fondata su «due 
popoli, due Stati». 

Dalla stessa tribuna, Lieberman, 
capofila dei falchi israeliani, avver¬ 
te: c’è’ il rischio che ci vogliano de¬ 
cenni per un accordo tra israeliani e 
palestinesi, perché occorre risolvere 
prima la questione iraniana. E da Ge¬ 
rusalemme l’ufficio del premier li¬ 
cenzia una nota ufficiale fortemen¬ 
te irritata: le affermazioni del mini¬ 
stro degli Esteri sul conflitto israe- 
lo-palestinese «non rappresentano 
la posizione del Governo israelia- 
no».^ 


Medvedev licenzia il potente sin¬ 
daco di Mosca. «Ho perso fiducia 
in lui». Luzhkov colpevole di non 
aver rispettato la verticale del po¬ 
tere, ha cercato di mettere Putin 
contro il Cremlino. Sul web: 
«Wow! Abbiamo un presidente». 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

«Non è stato rimosso, l’ho licenziato 
io». Non potrebbero essere più affila¬ 
te le parole di Medvedev, che ieri 
dalla Cina dove è in visita di Stato 
ha silurato il potente sindaco di Mo¬ 
sca, Yuri Luzhkov. Era neU’aria da 
mesi e nelle ultime settimane la pres¬ 
sione del Cremlino era diventata 
più insistente, tanto più dopo che il 
sindaco aveva criticato la decisione 
presidenziale di sospendere l’auto- 
strata Mosca-San Pietroburgo, per 
proteggere la foresta di Khimki. Il 
progetto era stato approvato da Pu¬ 
tin e Luzhkov ha giocato sporco, cer¬ 
cando di portare allo scoperto la 
conflittualità del tandem di potere: 
mettere Putin contro Medvedev. 

Troppo, anche per uno potente 
come lui. Medvedev gli aveva lascia¬ 
to l’uscita di sicurezza di dimissioni 
volontarie, il sindaco ha nicchiato. E 
ieri è arrivata la sferzata del Cremli¬ 
no. Nel modo più duro e umiliante 
possibile «Ho perso la fiducia in Yuri 
Luzhkov come sindaco. Deciderò io 
chi guiderà Mosca». 

«WOW!» 

Uno scatto di reni che non ha prece¬ 
denti nei due anni di presidenza. 
Medevedev è stato fin qui il punto 
debole del tandem di potere, messo 
su da un Putin impossibilitato a cor¬ 
rere per un terzo mandato consecu¬ 
tivo. Qualunque decisione, qualun¬ 
que dichiarazione del presidente è 
stata letta attraverso questo filtro. 
Le divergenze, mai marcate pubbli¬ 
camente, sono state interpretate co¬ 
me un gioco delle parti. «Wow! Sem¬ 
bra che dopo tutto abbiamo un presi¬ 
dente», è la conclusione giocosa del 
Moscow Times, che distilla gli umo¬ 
ri della blogosfera. 

Diciotto anni al potere, l’ultimo 
scampolo dell’era di Eltsin che nel 


‘92 lo portò in sella. Molti meriti ri¬ 
conosciuti: Mosca ha cancellato 
l’aria grigia da socialismo reale per 
diventare una vetrina scintillante 
dove il denaro corre a fiumi - la più 
cara città del pianeta - lambendo 
persino i più diseredati. Grazie a 
Luzhkov qualche spicciolo è arriva¬ 
to nelle tasche dei pensionati e del¬ 
le famiglie con bambini. Molti an- 


IL CASO 


Nord Corea, Kim Jong-il 
confermato segretario 
prepara la successione 

II leader nordcoreano Kim Jong-il 
è stato confermato ieri segretario gene¬ 
rale del partito unico al potere, il Partito 
dei Lavoratori. La nomina è stata deci¬ 
sa dal congresso del Partito, il primo da 
44 anni, che si è aperto ieri a Pyong¬ 
yang. 

Il Congresso è impegnato a dare il 
via al processo di successione al vertice 
del regime indicano come successore 
di Kim Jong-il suo figlio Kim Jong-un, di 
27-28 anni, che lunedì scorso è stato 
promosso generale. 


che i peccati del sindaco con la pro¬ 
verbiale scoppola: la corruzione 
al primo posto, una moglie che ha 
visto lievitare le sue stratosferiche 
ricchezze grazie a corsie preferen¬ 
ziali. Ma anche lo sfregio di palaz¬ 
zi storici per far posto ai cantieri di 
nuove residenze lussuose. 

Se si aspettava il sostegno di Pu¬ 
tin, Luzhkov ha fatto male i suoi 
conti. Il premier, che già lo aveva 
criticato per essere rimasto in va¬ 
canza mentre Mosca annaspava 
tra gli incendi di quest’estate, non 
ha potuto che appoggiare la deci¬ 
sione presidenziale, a meno di 
non minare platealmente l’autore¬ 
volezza del Gremlino. «È del tutto 
evidente che le relazioni tra il sin¬ 
daco e il presidente non erano buo¬ 
ne, ma è il sindaco ad essere subor¬ 
dinato al presidente, non il contra¬ 
rio», ha detto Putin concedendo 
tuttavia a Luzhkov di aver «fatto 
molto per lo sviluppo di Mosca». 
La legge sta dalla parte di Medve¬ 
dev. Luzhkov ha lasciato il partito 
del premier Russia Unita, lamen¬ 
tandosi per il mancato sostegno. 
Quanto al prossimo sindaco, Pu¬ 
tin sottolinea: «Spero che avrò la 
possibilità di esprimermi in meri- 
to».^ 






















28 


Mondo 


mnitk 

MERCOLEDÌ 
29 SETTEMBRE 
2010 



^ Nei sondaggi sorpasso sui Tory. Dopo la scelta del nuovo leader il partito torna al 40% 
^ li fratelio David oggi annuncia la sua decisione. La moglie in lacrime: iascia ia poiitica 


Ed Miliband riporta il Labour in testa: 
«La guerra in Iraq è stata un errore» 


Foto Ansa 



Manchester Ed Miiiband ai Congresso iaburista 


Per i sondaggi, gli inglesi avreb¬ 
bero preferito David. Ma con 
Ed il Labour torna a sorpassare 
i Tory. Il governo della destra 
durerà una sola legislatura pro¬ 
mette il successore di Brown. E 
suiriraq dice: guerra sbagliata. 


ROBERTO MONTEFORTE 

rmonteforte@unita.it 

Una sferzata positiva di novità. Que¬ 
sto pare essere stato l’effetto del¬ 
l’elezione alla guida del nuovo La¬ 
bour Party del quarantenne Ed Mili¬ 
band che un risultato lo ha già otte¬ 
nuto. Ieri, per la prima volta in tre 
anni il Labour ha battuto i Tory nei 
sondaggi: un 40% di consensi con¬ 
tro il 39% del partito di David Came- 
ron. È quanto emerge da un sondag¬ 
gio YouGov per il «Sun». Anche se 
di misura, sempre di vittoria si trat¬ 
ta. 

Sempre ieri vi è stato il primo di¬ 
scorso di Ed Miliband al congresso 
del partito laburista a Manchester. 
Il giovane leader ha esordito evo¬ 
cando l'orrore dell'Olocausto e la 
storia dei suoi genitori in fuga dalle 
persecuzioni naziste degli ebrei in 
Europa. Ma è sul nuovo, sullo strap¬ 
po con il passato che ha insistito. Il 
Labour è in mano a una «nuova ge¬ 
nerazione ottimista sul futuro, otti¬ 
mista sul mondo, ottimista sul pote¬ 
re della politica» ha affermato dan¬ 
do ai laburisti, battuti a maggio do¬ 
po 13 anni al governo, una sferzata 
di energia. «Siamo gli ottimisti, as¬ 
sieme cambieremo la Gran Breta¬ 
gna» ha affermato e intanto sfida 
Cameron e fa una previsione: «Il 
suo sarà un governo di un solo man¬ 
dato». Cambia pagina e con nettez¬ 
za rispetto al passato. «Non è succes¬ 
so per caso che un partito come que¬ 
sto abbia perso così tanti voti...Un 
partito che aveva cominciato attac¬ 
cando il vecchio modo di pensare, 
ma è diventato prigioniero delle 
proprie certezze. Col tempo siamo 
diventati un nuovo establishment». 

Parla con chiarezza il nuovo ca¬ 
po laburista. Anche a chi, come le 
potenti «Trade Unions», è stato de¬ 
terminante per la sua vittoria sul fra¬ 
tello David. Ha detto no agli «sciope- 


IL CASO 


Emma Bonino: 
anche in Italia inchiesta 
sulla caduta di Saddam 

La senatrice radicale eletta nelle li¬ 
ste del Pd, Emma Bonino, vice presidente 
del Senato, chiede che anche in Italia sia 
istituita una commissione d’inchiesta o al¬ 
meno un’indagine ufficiale «sul comporta¬ 
mento del nostro governo nella vicenda 
immediatamente precedente alla guerra 
in Iraq». Intervistata da Radio Radicale, la 
vice presidente del Senato, riferendosi al¬ 
l’annuncio di sciopero della fame fatto ieri 
da Marco Pannella, ha chiesto che il Parla¬ 
mento italiano vari al più presto una com¬ 
missione di inchiesta sul ruolo del gover¬ 
no italiano nella fase che portò alla guerra 
in Iraq nel 2003. «Da Radicali sosteniamo 
di avere sufficiente documentazione per 
dimostrare che l’ipotesi dell’esilio forzato 
per Saddam Hussein era praticabile e che 
è stata invece distrutta». 


ri irresponsabili» che «il Paese non ac¬ 
cetta» e neanche lui, assicura, «accet¬ 
terà». 

I CONTI CON IL PASSATO 

Invita a fare i conti con «verità doloro¬ 
se e errori» che hanno portato alla du¬ 
rissima sconfitta elettorale. Attacca 
la politica estera di Tony Blair, re¬ 
sponsabile di aver voluto la guerra 
«sbagliata» in Iraq, che «ha diviso il 
partito e il Paese». Ma ce ne è anche 
per Gordon Brown, che è stato un po’ 
il suo padrino politico: «Quando vedi 
la peggior crisi finanziaria in una ge¬ 
nerazione, si può capire la rabbia con¬ 
tro il Labour che non ha fermato il 
vecchio modo di procedere della Ci¬ 
ty, che ha detto che la risposta era la 
deregulation». 

Snocciola proposte che indicano 
quali saranno i referenti sociali del 
New Labour. Guarda chiaramente a 
sinistra, senza però lasciare scoperto 
il centro. Lo dice chiaramente: i labu¬ 
risti dovranno tornare ad essere il par¬ 
tito delle piccole e medie imprese. 


dei bisogni delle famiglie che cerca¬ 
no di fare del proprio meglio per i 
figli, del concetto che il governo 
«non può diventare un diritto acqui¬ 
sito che pone ostacoli alla società». 

Ieri in prima fila ad ascoltarlo e 
ad applaudirlo vi era il candidato 
sconfitto, il fratello David che di Ed 


Sfida a Cameron 

Il successore di Brown: 
«Il premier durerà 
un solo mandato» 


ha detto: «Che persona straordina¬ 
ria». 

Oggi l’ex ministro degli Esteri do¬ 
vrebbe decidere se accettare la pro¬ 
posta occupare la stessa carica nel 
governo ombra del fratello o se riti¬ 
rarsi dalla politica. È quanto gli chie¬ 
de la moglie Louise,in lacrime, che 
accusa Ed di slealtà verso il fratello 
e di avergli distrutto la carriera poli- 
tica.^ 
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SETTIMO CIELO 


L a settimana scorsa, in Fran¬ 
cia, si sono riuniti “gli stati 
generali del cristianesi¬ 
mo”. L’iniziativa, lanciata 
dal settimanale La Vie (periodico 
della Chiesa d’Oltralpe) era tutta 
cattolica. Ma, visto che i battezzati 
si erano autoconvocati, senza alcu¬ 
na copertura ecclesiastica, i circa 
duemilacinquecento partecipanti 
che hanno riempito l’aula magna 
dell’Università Cattolica di Lilla 
hanno preferito restare senza quali¬ 
ficativo e discutere in santa pace. 
Niente di terribile: solo dibattiti sui 
problemi che i cattolici francesi de¬ 
vono affrontare nel loro contesto 
nazionale. E senza le ormai stucche¬ 
voli contrapposizioni tra “la genera¬ 
zione Concilio” e il resto del mondo 
cattolico. Anzi, l’iniziativa di Lilla 
ha allegramente mescolato le varie 
anime del cattolicesimo transalpi¬ 
no, compresa quella che fa capo ai 
tradizionalisti della «Fraternità San 
Pietro». Nei sessanta dibattiti che 
hanno animato la due giorni di Lilla 
per di più, tutti hanno saputo man¬ 
tenere un’unanime apertura di spiri¬ 
to e di cuore, impensabile secondo i 
primi commenti, fino a un lustro fa. 

A ottobre, su un altro fronte, in 
Francia è prevista una replica in oc¬ 
casione della sesta edizione degli 
«Incontri di Valprè», un’iniziativa 
lanciata dalla rivista Esprit (la fan¬ 
no i gesuiti, ed è la versione progres¬ 
sista spesso anche più interessante 
de La Civiltà Cattolica) e dal cardi¬ 
nale di Lione, che coinvolgerà centi¬ 
naia di ''decideurs et specialistes'' del 
mondo imprenditoriale e industria¬ 
le. In Italia, ha detto lunedì pome¬ 
riggio il cardinale Bagnasco nella 
sua relazione al consiglio perma¬ 
nente della Gei «saremmo tentati 
di dire che in questa estate ancor 
più che in passato le case parroc¬ 
chiali, le strutture di soggiorno spe¬ 
cialmente montano, gli oratori e pa¬ 
tronati, con il proprio corredo di 
strutture per lo sport e il gioco, si 
sono riempiti come non mai». Nel 
resto del mondo cattolico europeo, 
persino in Germania e in Austria, la 
reazione della base ecclesiale appa¬ 
re del tutto simile. Ed è facile pensa¬ 
re di trovarsi di fronte ad uno dei 
più interessanti tra i tanti “effetti 
Benedetto”: trasformare la presa di 
coscienza delle molteplici incon¬ 
gruenze (e sconcezze) della deriva 
morale del clericalismo cattolico in 
altrettante occasioni di mobilizza¬ 
zione interna. Ormai è acquisito 
neU’opinione pubblica ecclesiale 
che Benedetto XVI conosca bene 
l’ampiezza della crisi di fiducia e di 
credibilità che il popolo dei fedeli 



La Chiesa ha bisogno di riguadagnare credibilità 
Per farlo, dice il Papa, è indispensabile per tutti 
i cattolici studiare, capire e soprattutto parlare 



Benedetto XVI 


IL DIALOGO 
E L’ACQUA 
SANTA 


nutre per le strutture di governo 
della Ghiesa. Ma, senza paura di 
mettere a rischio la residua attendi¬ 
bilità della gerarchia, la scelta che 
Benedetto XVI sta privilegiando è 
principalmente pastorale. Parlan¬ 
do ai giornalisti in aereo verso la 
Scozia, il Papa ha detto: «Una Ghie¬ 
sa che cerca soprattutto di essere at¬ 
trattiva sarebbe già su una strada 
sbagliata. Perché la Ghiesa non la¬ 
vora per sé, non lavora per aumen¬ 
tare i propri numeri e così il proprio 
potere. La Ghiesa è al servizio di un 
Altro, serve non per sé, per essere 
un corpo forte, ma per rendere ac¬ 
cessibile l’annuncio di Gesù Gri- 
sto». E come corollario a questa for¬ 
te opzione pastorale, in Inghilterra 
ha tradotto l’uscita dalla margina- 
lizzazione della presenza politica 
cattolica evitando toni reazionari e 
ricorrendo solo alle categorie della 
filosofia politica. Una presenza cri¬ 
stianamente “intelligente” dei cat¬ 
tolici, quella raccomandata da Be¬ 
nedetto XVI, capace di assumere co¬ 
me “sfida” anche l’attuale margina- 
lizzazione deU’autorità della Ghie¬ 
sa nel mondo dei credenti, per per¬ 
mettere ai cattolici di riguadagnare 
credibilità sul lungo termine in tut¬ 
ti gli spazi del vivere, ecclesiale e 
civile. 

Questo, forse, è l’orizzonte sul 
quale il presidente dei vescovi ita¬ 
liani ha sviluppato il suo ragiona¬ 
mento al comitato permanente del¬ 
la Gei e questa volta, sarà difficile 
accusarlo di essere entrato a gam¬ 
ba tesa nel campo della politica. 
Anche sotto il profilo formale, il di¬ 
scorso di lunedì del cardinale Ba¬ 
gnasco risulta un piccolo capolavo¬ 
ro di chiarezza e pacatezza. In sen¬ 
so compiuto, è come se l’Italia, cioè 
quella miriade di piccole comunità 
che a Roma non sembra trovare vo¬ 
ce e attenzione, si rivolgesse sia al¬ 
la Ghiesa sia aU’intera classe politi¬ 
ca perché si torni nella realtà di un 
Paese che ha bisogno di risposte e 
non di polemiche. Gome ha detto il 
Porporato «non per un’idea o l’al¬ 
tra comunque astratte dell’Italia, 
ma per l’Italia concreta, fatta di per¬ 
sone e comunità, ricca di risorse 
umane, avvezze a lavorare senza il 
timore della fatica, capaci di intra¬ 
prendere e di creare, di applicarsi 
senza tregua, con fantasia e dedi¬ 
zione». Ora, con calma, si dovrà 
pur spiegare agli italiani perché, 
per parlare del Paese reale, nella 
Penisola bisogna andare a sentire 
ciò che la gente dice sui sagrati del¬ 
le Ghiese. Forse perché altrove, su 
tutti i colli di Roma, ha trovato solo 
porte chiuse? ❖ 
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^ A Bruxelles manifestazione di 50 sindacati da 30 paesi diversi. Sono attese lOOmiia persone 
^ A Roma si mobilita la Cgil. Non CisI e Uil, che invieranno soio delegazioni neiia capitale belga 


Lavoratori europei in corteo 
contro le misure d’austerity 


Oggi la Confederazione euro¬ 
pea dei sindacati (Ces) si mobi¬ 
lita a Bruxelles e nei vari paesi 
contro le misure di austerity va¬ 
rate da molti governi Ue. An¬ 
che la Cgil organizza una mani¬ 
festazione a Roma. 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

lventurelli@unita.it 

Insieme oltre frontiera, divisi in pa¬ 
tria. Le organizzazioni sindacali 
italiane si presentano così, in ordi¬ 
ne sparso, alla giornata di azione 
europea promossa per oggi dalla 
Confederazione Europea dei Sin¬ 
dacati (Ces). Per dire no alle misu¬ 
re d’austerità introdotte da molti 
governi nelle finanze pubbliche 
contro la crisi economica e per ri¬ 
vendicare misure che favoriscano 
lavoro, giustizia sociale e solidarie¬ 
tà, circa cinquanta sigle provenien¬ 
ti da trenta diversi paesi sfileranno 
in giornata a Bruxelles e nei rispet¬ 
tivi paesi d’origine. 

Così anche la Cgil, che partecipe¬ 
rà al corteo nella capitale belga 
con una delegazione guidata dal 
segretario confederale, Fulvio 
Fammoni e contestualmente orga¬ 
nizzerà una manifestazione a Ro¬ 
ma, in Piazza Farnese a partire dal¬ 
le ore 16.30. Diversamente hanno 
deciso Cisl e Uil, che invieranno de¬ 
legazioni in terra straniera, ma che 
in Italia eviteranno di scendere in 
piazza in attesa della propria mani¬ 
festazione del 9 ottobre per chiede¬ 
re meno imposizione fiscale sul la¬ 
voro. Sono ancora troppo profon¬ 
de le fratture tra le tre confedera¬ 
zioni perchè sfilino fianco a fianco. 

LA CGIL IN PIAZZA A ROMA 

Da diversi mesi il sindacato di Cor¬ 
so d’Italia insiste sulle parole d’or¬ 
dine della mobilitazione Ces di og¬ 
gi: «In quasi tutti i paesi europei i 
tagli hanno colpito il lavoro, lo svi¬ 
luppo e l’occupazione. Per questo 
la Ces ha immaginato una grande 
giornata di lotta che in Italia terre¬ 
mo a Roma per dare dimostrazio- 


Foto di Frank Fife/Epa-Ansa 



Di nuovo in piazza in tutta Europa contro i tagli al welfare, all’occupazione e ai diritti 


BANCA D’ITALIA 


Ispezione generale 
alla Popolare Milano 

La Banca d’Italia ha avviato una 
ispezione di carattere generale presso 
la Banca Popolare di Milano. Lo riferisco¬ 
no fonti vicine all’istituto milanese pre¬ 
sieduto da Massimo Ponzellini che han¬ 
no confermato le indiscrezioni circolate 
ieri sull’iniziativa della banca centrale. 

I controlli della Banca d’Irtalia, a quan¬ 
to si apprende, erano già programmati 
da tempo e non hanno niente a che ve¬ 
dere con la governance dell’istituto gui¬ 
dato da Ponzellini, finita nel mirino di Via 
Nazionale negli scorsi anni. Alla Popola¬ 
re di Milano è tradizionalmente forte il 
ruolo dei dipendneti azionisti. 


ne deh’unità d’azione delle nostre 
battaglie con quelle della Confede¬ 
razione europea» ha spiegato il se¬ 
gretario generale della Cgil, Gugliel¬ 
mo Epifani, che concluderà la mani¬ 
festazione romana, a cui ha aderito 
anche l’Arci, dopo gli interventi dei 
colleghi stranieri Sehrbrock (Ger¬ 
mania), Doz (Spagna), Dassis (Gre¬ 
cia) ed Aubin (Francia). 

LA MOBILITAZIONE EUROPEA 

Ma la mobilitazione promossa dalla 
Ges investirà tante altre capitali del 
continente europeo, oltre al suo epi¬ 
centro a Bruxelles dove, in concomi¬ 
tanza deh’incontro dei ministri euro¬ 
pei delle finanze, sono attese circa 
lOOmila persone, rappresentanti e 
militanti di cinquanta organizzazio¬ 
ni sindacali provenienti da circa 
trenta paesi diversi. Anche nelle al- 


La mobintazione 

La Ces contro la stretta Ue 
sulle finanze pubbliche 



«The action day» cade nel gior¬ 
no in cui la Commissione Ue presente¬ 
rà misure rigorose per rafforzare la di¬ 
sciplina sul fronte dei conti pubblici e 
alla vigilia della riunione delfEcofin 
sulla riforma del Patto di stabilità. 


tre nazioni si terranno scioperi e ma¬ 
nifestazioni: ci sarà lo sciopero gene¬ 
rale in Spagna, continueranno le 
proteste unitarie in Francia, mobili¬ 
tazioni sono in programma in Porto¬ 
gallo, Irlanda, Lettonia, Polonia, Gi- 


Monks, presidente Ces 

«Continuano a crescere 
la disoccupazione e le 
diseguaglianze sociali» 

prò, Romania, Repubblica Geca, Li¬ 
tuania e Serbia. In Italia inoltre, pa¬ 
rallelamente a quella di Roma, sono 
previste manifestazioni anche Napo¬ 
li e a Venezia. Ovunque lo slogan 
deir«Action day», nel giorno in cui 
la Gommissione Ue presenterà nuo¬ 
ve misure per stringere sui conti 























B | PARLANDO 
DI... 

Cantieristica 

navate 


II ministero dello Sviluppo economico ha convocato i sindacati per dare avvio al 
tavolo sul settore navale, in cui sarà affrontato anche il nodo Fincantieri. Mentre la Fim-CisI 
che ha deciso per questo di sospendere la giornata di sciopero nazionale di venerdì prossi¬ 
mo, la Fiom-CgiI conferma invece la protesta in attesa di risultati concreti. 
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La crisi più dura al Nord 
E sei italiani su dieci 
temono di perdere il lavoro 


Intervista a 


Collaborazione 

Solidarietà alia Fiom 
dal sindacato Usa deli’auto 

■ Sempre a proposito di mobilita¬ 
zione congiunte tra sindacati di 
paesi diversi, c’è da segnalare Tadesio- 
ne del sindacato americano United 
Auto Workers - quello esplicitamente 
apprezzato dall’ad Fiat Sergio Mar- 
chionne - alla manifestazione nazio¬ 
nale organizzata dalla Fiom per il 16 
ottobre. «Ringraziamo il sindacato 
americano che ha espresso questa so¬ 
lidarietà. Pensiamo che ci sia un pun¬ 
to comune di tutti i sindacati in giro 
per il mondo che è quello di evitare la 
competizione tra i lavoratori» ha af¬ 
fermato il segretario generale delle 
tute blu CgiI, Maurizio Landini. «Dob¬ 
biamo trovare un modo, sia i sindaca¬ 
ti sia i politici, di evitare la contrapposi¬ 
zione tra i lavoratori. Noi pensiamo 
che quella del 16 sarà una grande ma¬ 
nifestazione. Per uscire dalla crisi biso¬ 
gna modificare il modello di sviluppo 
che rha prodotta». 



«Il rinvio del voto sui pedaggi è 
dovuto alla battaglia del Pd - af¬ 
ferma Ton. Michele Meta - Ora il 
Pdl e Alemanno sostengano la 
proposta pd di abrogare i balzel¬ 
li sul Gra e su altri 130 km». 


pubblici, sarà lo stesso: «No all’au- 
sterity. Priorità alFoccupazione e al¬ 
la crescita». 

«Daremo voce alle preoccupazio¬ 
ni circa il contesto economico e so¬ 
ciale» ha affermato il segretario ge¬ 
nerale della Ces, John Monks. «Sia¬ 
mo particolarmente preoccupati 
per l’aumento disoccupazione, che 
oramai si attesta intorno al 10%, e 
per la crescita delle diseguaglian¬ 
ze». Insomma, i lavoratori dipenden¬ 
ti non possono essere gli unici a pa¬ 
gare per la speculazione messa in at¬ 
to da alcune istituzioni finanziarie 
irresponsabili. A preoccupare è so¬ 
prattutto la piaga della precarietà, 
che rischia di segnare il destino di 
gran parte delle generazioni future. 

La ricetta non può essere che 
una: «Puntare a un lavoro di quali¬ 
tà». È questo il messaggio che la Con¬ 
federazione europea vuole trasmet¬ 
tere all’esecutivo di Bruxelles, in par¬ 
ticolare al presidente della Commis¬ 
sione Jose Manuel Barroso e all’at¬ 
tuale presidente del Consiglio euro¬ 
peo, il premier belga Yves Leterme, 
che i sindacati incontreranno oggi 
al termine della manifestazione.❖ 


La crisi colpisce in proporzione 
più duramente al Nord che al 
Sud. La spesa delle famiglie si è 
ridotta deiri,9% nel 2009 rispet¬ 
to al 2008. E gli italiani continua¬ 
no ad essere preoccupati, soprat¬ 
tutto di perdere il lavoro. 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

La crisi continua a colpire e preoccu¬ 
pare. Le famiglie ci sono ancora den¬ 
tro fino al collo, il timore maggiore 
riguarda il posto di lavoro: sei italia¬ 
ni su dieci hanno paura di perderlo, 
uno su cinque è direttamente coin¬ 
volto dalla crisi. E fra i danni c’è an¬ 
che il crollo della fiducia nei confron¬ 
ti del governo e della politica tutta. 
Fin qui, i risultati di un’indagine Con- 
fesercenti-Ipso. Cui si aggiungono 
nuovi dati Istat, relativi al 2009, che 
confermano: a soffrire di più è il 
Nord, e il Nord-Ovest in particolare, 
dove il pii si è ridotto del 6% (in Lom¬ 
bardia e Piemonte si attesta sul 
-6,3% e -6,2%), mentre nel Nord-Est 
è calato del 5,6%, del 3,9% nel Cen¬ 
tro e del 4,3% nel Mezzogiorno, a 
fronte di un valore nazionale pari a 
-5%. La flessione del pii è spiegata 
dall’andamento del settore industria¬ 
le, nel quale il valore aggiunto dimi¬ 
nuisce del 14,9% contro il -2,8% dei 
servizi e il -0,6% del settore agricolo. 
Il pii per abitante, misurato dal rap¬ 
porto tra pii nominale e numero me¬ 
dio di residenti nell’anno, segna una 
flessione del 3,7% a livello naziona¬ 
le. Anche in questo caso, il calo è più 
contenuto nel Mezzogiorno e nel 
Centro, più marcato nel Nord. In va¬ 
lori assoluti, comunque, il pii per abi¬ 
tante del Centro-Nord continua ad 
essere più elevato di quello del Sud: 
30.036 euro nel Nord-Ovest, 29.746 
euro nel Nord-Est e 28.204 euro nel 
Centro, contro i 17.324 euro del Mez¬ 
zogiorno. L’andamento dell’indu- 
stria è particolarmente negativo in 
Veneto (-14,1%), Emilia-Romagna 
(-13,7%) e Friuli Venezia Giulia 
(-13,4%). Il Centro è la ripartizione 
geografica meno colpita. 

Anche la spesa delle famiglie si è 
ridotta, nel 2009 deiri,9% rispetto 
al 2008. Il calo maggiore al Sud con 
un -2,8% seguito dal Centro con 
-2,1%, dal Nord-Ovest con -1,7% e 
dal Centro-Nord con -1,6%. Meglio 
fa il Nord-Est, con -1%. 

Tracolla intanto la fiducia rispetto 


agli attori dello scenario politico e so¬ 
ciale, governo, opposizione, sindaca¬ 
ti, enti locali, banche. Come rivela il 
rapporto Confesercenti-Ipso, nei con¬ 
fronti della politica lo scetticismo è 
in aumento: nell’ottobre 2009 il 31% 
degli intervistati riteneva positivo 
l’operato del governo, a settembre di 
quest’anno si scende al 23% con uno 
scivolone deir8%, spiegano da Con- 
fesercenti. 

NESSUN FUTURO 

Secondo il sondaggio, per gli italiani 
il culmine delle difficoltà è stato toc¬ 
cato nella primavera 2010. Più otti¬ 
misti gli elettori di centro (dal 95% 
di maggio 2010 al 73% di settembre) 
e di centrodestra (dall’84% al 74%). 
Naviga alto, al 91%, il pessimismo 
degli elettori di sinistra e di centrosi¬ 
nistra. 

Il lavoro resta la priorità, e preoc¬ 
cupa il 61% degli italiani, soprattut¬ 
to diplomati e laureati. E natural¬ 
mente in prima fila ci sono i giovani 
fra i 18 e i 34 anni. Il futuro? Non 
pervenuto. Resta alto il livello di pre¬ 
occupazione per la situazione fami¬ 
liare: era al 71% nell’ottobre 2009, 
tocca poi il 72% a maggio 2010 e a 
settembre sale al 73%. Per avere un 
po’ di speranza bisogna guardare ol¬ 
tre il 2010: nel 2011 il 67% si aspetta 
una situazione positiva per i bilanci 
familiari, e chi spera in un netto mi¬ 
glioramento tocca il 30%.^ 


PASSAGGI 


Gruppo A. Merloni 
Tecnogas ceduta 
agli iraniani 

È Stata formalizzata la cessione 
della Tecnogas di Reggio Emilia (cucine) 
del gruppo AMerloni alla società irania¬ 
na Entekhab Industriai Group. 

Nello stesso tempo, gli iraniani avreb¬ 
bero confermato l'interesse a valutare 
anche l'acquisizione del settore elettro- 
domestici dell'azienda marchigiana in 
amministrazione straordinaria. Un inte¬ 
resse che dovrà essere formalizzato do¬ 
po la riapertura del bando internaziona¬ 
le per l'acquisto degli asset restanti 
dell'A. Merloni, atteso per giovedì prossi¬ 
mo. Il 18 ottobre intanto è in programma 
una riunione fra sindacati e commissari 
straordinari dell'Antonio Merloni, porta¬ 
re il punto della situazione. 



«Cinque mosse 
per ridare linfa 
aU’economia 
e alla fiducia» 


C ’è la ripresa? «Gli italiani 
non ci scommettono», ri¬ 
sponde il presidente di Con- 
fesercenti Marco Venturi. Ha in 
mano le cifre del rapporto su «Gli 
italiani e la crisi», appunto, da cui 
emerge che la fiducia è in caduta 
libera. Non si crede nella ripresa, 
né si confida in istituzioni, partiti e 
parti sociali. 

Qual è lo spettro più temuto? 

«Il lavoro è il principale fattore 
d’ansia. In particolare tra i 
35-54enni è molto diffusa la paura 
di perderlo. Molto sfiduciati sono 
anche le casalinghe e i disoccupati 
che vedono affievolite le speranze 
nel futuro». 

Che cosa si può fare neirimmedia- 
to? 

«Abbiamo proposto cinque 
“mosse” a cominciare dal taglio al¬ 
la spesa pubblica, agli sprechi 
enormi che ci sono... 

«Il taglio delle province, tra l’altro, 
ma si è visto come è andata... 

«Non solo non sono diminuite ma 
rischiano di aumentare per la ten¬ 
denza al localismo sfrenato. Si de¬ 
ve intervenire sul prelievo fiscale, 
alleggerendolo complessivamen¬ 
te: ai lavoratori per sostenere la do¬ 
manda, ma anche alle piccole im¬ 
prese. Ma penso anche al taglio 
dell’Iva sul turismo, la nostra è più 
alta di altri paesi. In ogni caso, sia¬ 
mo contrari all’aumento delle ad¬ 
dizionali che si intravede per il 
prossimo anno. Occorre agire sul¬ 
le infrastrutture e sulle energie al¬ 
ternative. E al Sud, ma non solo, 
una più incisiva lotta alla criminali¬ 
tà». 

FELICIA MASOCCO 
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^ Oggi il voto finale in Senato sul ddl che II Quirinale ha rinviato alle Camere con osservazioni 
^ Molti i punti critici dall’arbitrato al momento dell’assunzione, aN’apprendistato a 15 anni 


Pd, j’accuse sul decreto lavoro: 
è un ricatto per i più deboli 


Foto di Giuseppe Giglia/Ansa 



Oggi il voto finale del Senato sul decreto lavoro dopo il rinvio alle Camere di Napolitano. Per il Pd è «sbagliato e anacronistico» 


Voto in Senato sul ddl llavoro. 
Il Pd attacca: è una legge ingiu¬ 
sta e inutile. Non serve al lavo¬ 
ro e riduce i diritti dei lavorato¬ 
ri. Tre senatori Pdl su smarca¬ 
no dalla maggioranza sulParbi- 
trato. Oggi voto finale. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

È un testo «anacronistico, stupida¬ 
mente conservatore, del tutto ina¬ 
deguato». In altre parole: è da sep¬ 
pellire. Questo il giudizio del Pd sul 
collegato lavoro. Tutto lo stato mag¬ 
giore dei parlamentari Democratici 
(Anna Finocchiaro, Enrico Letta, Ti¬ 
ziano Treu, Enzo Bianco, Giorgio 
Roilo insieme al responsabile eco¬ 
nomico Stefano Fassina) si è riunito 
ieri a Palazzo Madama per emette¬ 
re un verdetto inequivocabile: quel¬ 
la legge non serve all’occupazione, 
lede i diritti dei lavoratori e in alcu¬ 
ne parti presenta profili di incostitu¬ 
zionalità. Difficile immaginare un 
pasticcio più grande. A chi servono 
allora quegli articoli su cui anche il 
Quirinale ha avanzato dei dubbi, 
tanto da rimandare il testo alle Ca¬ 
mere con alcune osservazioni? A 
quanto pare neanche la Confindu- 
stria è entusiasta. Tanto che in mol¬ 
ti avevano cominciato a sperare 
che, con l’appoggio dei finiani, il col¬ 
legato potesse finire su un binario 
morto. Ora il suo destino è tutto le¬ 
gato a quello del governo, che pro¬ 
prio oggi affronta la fiducia. 

SACCONI 

L’unico che spinge per un’approva¬ 
zione immediata è il ministro Mau¬ 
rizio Sacconi, che ieri in Senato ha 
chiamato a raccolta le truppe del 
centrodestra. Le votazioni sono pro¬ 
seguite per l’intero pomeriggio, 
non senza qualche sorpresa in Au¬ 
la. Alcuni senatori pdl si sono smar¬ 
cati sull’articolo che prevede la scel¬ 
ta dell’arbitrato al momento dell’as¬ 
sunzione (quello che non convince¬ 
va il Presidente Napolitano), una 
norma che era stata modificata alla 


Camera con un emendamento Da¬ 
miano, poi tornata allo «spirito origi¬ 
nario» al Senato. Durante le votazio¬ 
ni anche una schermaglia tra relatore 
e Idv, che ha letto in Aula la lista dei 
morti sul lavoro. 

«Con questo testo il governo Berlu¬ 
sconi sceglie di stare dalla parte dei 
più forti - dichiara Finocchiaro - È 
una mistificazione dire: non lascere- 
mo nessuno per strada. La verità è 
che migliaia di italiani sono senza la¬ 
voro e senza cassa integrazione». 
«Dentro questo decreto ci sono nor¬ 
me sbagliate e non ci sono le norme 
necessarie per affrontare l'emergen¬ 
za occupazionale nel nostro Paese - 
aggiunge Letta - Il diritto del lavoro 
non è una branca del diritto commer¬ 
ciale. Il Governo sbaglia ad approfit¬ 
tare della crisi per operazioni così pe¬ 
santi». Innumerevoli gli interventi in 



Lo schema dì decisione dì finan¬ 
za pubblica (il nuovo Dpef) sarà 
oggi in Consìglio dei Ministri. 
Per quest’anno le stime dovreb¬ 
bero ricalcare quelle già note. 
Per il 2011 Pii rivisto al ribasso. 


sfavore dei deboli. Dalla scelta obbli¬ 
gata sull’arbitrato al momento dell’as¬ 
sunzione (quando si è più ricattabi¬ 
li), al potere del ministro di decidere 
in ultima istanza in mancanza di ac¬ 
cordo, dal ridimensionamento al con¬ 
trasto al lavoro sommerso a nuovi li¬ 
miti per la concessione del part-time 
alle dipendenti della pubblica ammi¬ 
nistrazione, fino alla esclusione dalla 


responsabilità dei vertici della mari¬ 
na militare per i casi di amianto. Ma 
a pagare sono soprattutto i giovani, 
con quell’abbassamento a 15 anni 
dell’obbligo di istruzione e l’affida¬ 
mento ai percorsi di apprendistato. 
Proprio mentre il Senato votava, in 
Lombardia si passava subito ai fatti. 
La Regione ha ha siglato l’intesa 
con i ministeri Istruzione e Lavoro 
per il riconoscimento dell’apprendi¬ 
stato ai sedicenni. Per Mariastella 
Gelmini l’intesa è di «straordinario 
valore, un caposaldo della legge Bia- 
gi, che aumenta a 400 le ore di for¬ 
mazione». All’attacco invece la 
Fiom-Cgil. «Apprendisti a 15 anni e 
un giorno: da oggi è possibile in 
Lombardia. Quelle 400 ore potran¬ 
no essere svolte in azienda. È l’enne¬ 
simo tassello di un disegno più va¬ 
sto contro la scuola pubblica».^ 
























PARLANDO 

Dl„. 

Politica 

energetica 


La politica energetica sarà la priorità degli Usa nel 2011. Lo ha detto il presidente 
Barack Obama in una intervista alla rivista Rolling Stone. «Una delle mie massime priorità 
l'anno prossimo sarà quella di avere una politica energetica che cominci a organizzare i 
diversi aspetti della crescente fiducia che riponiamo sui carburanti fossili». 
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^ Sì tratta per il contratto. La mobilitazione spostata al 21 e 22 ottobre 
^ Confronto iniziato anche per il rinnovo del settore del commercio 


FTSEMIB 

ALLSHARE 

20541,59 

21128,79 

-035% 

-030% 


RISANAMENTO 

Assemblea 

II consiglio d'amministrazione 
dì Risanamento ha convocato per il 
29 ottobre GO ottobre in seconda) l'as¬ 
semblea degli azionisti, per deliberare 
un aumento di capitale di 150 milioni. 


BOLLORE’ 

Premafìn 

II gruppo Bollorè, attraverso la 
holding dì controllo Fìnanciere de 
l'Odet, ha aumentato dallo 0,59% 
airi,68% la propria quota dì partecipa¬ 
zione in Premafin (famìglia Ligrestì) 


UNI LAND 

Presidente 

II consìglio dì amministrazione 
della Unì Land di Monghidoro, dopo 
l'improvvisa scomparsa del presiden¬ 
te Alfonso Marino, ha nominato nuo¬ 
vo presidente Riccardo Ascari. 


SAFILO 

Con Dior 

Dior ha rinnovato l'accordo di li¬ 
cenza con Safilo fino alla fine del 2017. 
Il rinnovo prevede la licenza per il de¬ 
sign, la produzione e la distribuzione 
mondiale delle collezioni dì montatu¬ 
re da vista e occhiali da sole Dior 


GENSET DI PAVIA 

Licenzia 

Da marzo alla Genset dì Vìllano- 
va d'Ardenghì, Pavia, saranno licenzia¬ 
ti 110 operai su 182. Esuberi dì massa 
che rischiano dì portare alla chiusura la 
5° industria meccanica della provincia. 


GERMANIA 

Inflazione 

Accelera l'inflazione tedesca a 
settembre, trainata dai rincari dei 
prezzi energetici e alimentari. Il tasso 
dì inflazione segna un rialzo airi,3%, 
in base alla lettura preliminare, dal 
+1% dì agosto. 


Venerdì trasporti regolari 
Slitta lo sciopero di treni e bus 


Rinviato al 21 e 22 ottobre lo 
sciopero dei trasporti previsto 
per venerdì: si tratta per il con¬ 
tratto. Anche il settore del com¬ 
mercio ha aperto il confronto. 
Ma sono 5 milioni i lavoratori in 
attesa di di aumenti salariali. 


G.VES. 

MILANO 

economia@unita.it 

Non sarà un venerdì nero il prossi¬ 
mo, almeno per chi viaggia o si 
muove sui mezzi pubblici: lo scio¬ 
pero annunciato dai sindacati è 
stato rinviato al 21 e 22 ottobre. 

Lo hanno deciso gli stessi rap¬ 
presentanti dei lavoratori - 
Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uilt-Uil, UglT, 
Faisa, Fast e Orsa - da giorni impe¬ 
gnati al ministero dei Trasporti nel¬ 
le trattative per il contratto unico 
della mobilità, quello che metterà 
insieme ferrovieri e autoferrotran¬ 
vieri, 250mila persone in tutto. 

Il rinvio è stato deciso per dare 
seguito alle trattative, ferme da un 
anno sui quattro punti comuni alle 
due categorie (campo di applica¬ 
zione; decorrenza e durata; siste¬ 
ma delle relazioni industriali; mer¬ 
cato del lavoro) e sul rinnovo del 
triennio economico 2009-2011. 
Mentre le parti specifiche ai due 
settori verrano discusse in seguito. 

COMMERCIO 

Si è appena aperto invece il tavolo 
per il rinnovo del contratto di tre 
milioni di lavoratori del commer¬ 
cio, della distribuzione e dei servi¬ 
zi. Un confronto che nasce sotto il 
segno della crisi e dello stallo dei 
consumi, come dicono i dati resi 
noti da Confcommercio e sindaca¬ 
ti (Filcams-Cgil, Fisascat Cisl e Uil- 
tucs Uil) : dal 2008 a giugno 2010, 
la crisi ha «bruciato» lOOmila 
aziende e 248mila posti di lavoro. 
«Numeri che purtroppo non ci sor¬ 
prendono», commenta Franco 
Martini, segretario Filcams, che 
adesso auspica «una politica che ri¬ 
lanci il settore riqualificando il si¬ 
stema delle imprese». 

Intanto, in un clima di leggero 
disgelo, Confindustria e Cgil han¬ 


no deciso di tornare a parlare di ri¬ 
forma contrattuale. Industriali e sin¬ 
dacato si vedranno lunedì per dare 
seguito a quello che è stato ribattez¬ 
zato «il patto di Genova», in riferi¬ 
mento alla disponibilità al confron¬ 
to data da Epifani e Marcegaglia al 
convegno degli industriali nel capo¬ 
luogo ligure. C’è molto da fare, an¬ 
che perché prima di cambiare le re¬ 
gole bisogna rinnovare i contratti 
già scaduti. E non sono pochi: l’Istat 
ha certificato che ad agosto i lavora¬ 
tori in attesa di rinnovo erano 4,8 
milioni, ovvero il 36,4 per cento dei 
dipendenti. I lavoratori con contrat¬ 


to scaduto si concentrano nei servi¬ 
zi privati e nella pubblica ammini¬ 
strazione. Per contro, sono in vigo¬ 
re 36 contratti collettivi, che tutela¬ 
no 8,3 milioni di lavoratori, quindi 
il 63,6% degli occupati dipenden¬ 
ti. Una impasse che ovviamente pe¬ 
sa sulle tasche di chi lavora. È sem¬ 
pre ristat infatti a comunicare che 
tra luglio e agosto le retribuzioni 
sono rimaste al palo, ferme, pro¬ 
prio «a causa del numero molto 
basso di adeguamenti contrattua¬ 
li». Rispetto ad agosto 2009, inve¬ 
ce, le retribuzioni sono cresciute 
del 2,2 per cento. ❖ 
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^ Verso una soluzione condivisa ai cda di domani. L’ipotesi di una governance doppia 
^ Riprende oggi a Milano ia trattativa su esuberi e piano industriaie: Smila persone coinvolte 


Uiiicredit, un tandem dopo Proftuno 
Cucchiani e Nicastro in pole position 


Foto Ansa 



Addio a Foppa Pedretti, mago del legno 


Nessuna fumata bianca per il 
nuovo ad di Unicredit ma in 
queste ore prende sempre più 
quota una soluzione totalmen¬ 
te interna. Riprende oggi la trat¬ 
tativa sugli esuberi, che dovreb¬ 
be coinvolgere 3mila addetti. 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

economia@unita.it 

Prende quota la soluzione interna 
per il futuro amministratore delega¬ 
to di Unicredit, dopo l’addio di Ales¬ 
sandro Profumo, mentre il presiden¬ 
te Dieter Rampi sonda la Vigilanza 
in un primo incontro tecnico che è 
servito da presa di contatto in meri¬ 
to ai rilievi sulla governance. Tra i 
soci di Piazza Cordusio, di fatto, pro¬ 
seguono i colloqui per raggiungere 
una soluzione condivisa per il dopo 
Profumo, anche in vista del cda di 
domani a Varsavia (ma Rampi ha 
già escluso una nomina in tempi co¬ 
sì rapidi), con la banca che dovrà 
dare le prime risposte ai rilievi posti 
da Bankitalia sulla presenza libica. 
Oggi, intanto, riprende la trattativa 
sul piano industriale e gli esuberi, 
che dovrebbero coinvolgere Smila 
addetti. Anche per questo, la banca 
non può restare a lungo senza timo¬ 
niere. 

Per il toto-nomine resta sempre 
in evidenza la candidatura di An¬ 
drea Orcel, banchiere di Bofa-Mer- 
rill Lynch vicino al presidente di Ca- 
riverona. Paolo Biasi. In pole posi¬ 
tion sarebbero l’ex braccio destro di 
Profumo, Roberto Nicastro, e Enri¬ 
co Cucchiani, presidente di Allianz. 
Ma c’è anche chi, come il presidente 
di Cassamarca (azionista con lo 
0,8% dell’istituto), Dino De Poli, 
chiede apertamente di «cambiare la 
governance» e «prima di nominare 
un nuovo amministratore delega¬ 
to», di scegliere «un direttore gene¬ 
rale». Un ruolo, quest’ultimo, per il 
quale è sempre più accreditato il de- 
puty ceo 45enne Nicastro. Tra gli in¬ 
terni sembra piacere anche il più an- 
ziano Federico Ghizzoni, da 
trent’anni nel gruppo con incarichi 
in Italia e all’estero e già vice diretto¬ 
re generale. Tra le Fondazioni c’è 


È morto a Bergamo Ezio Foppa 
Pedretti, 83 anni, fondatore dell’omoni¬ 
mo gruppo leader nei prodotti in le¬ 
gno per la casa. Appassionato di gio- 


però anche chi vorrebbe dare un se¬ 
gnale di discontinuità con il passato. 
Anche per questo sullo sfondo resta¬ 
no in circolazione i soliti nomi: da 
Giampiero Auletta Armenise (Roth- 
schild), a Fabio Gallia (Bnl-Bnp Pari- 
bas), da Mario Greco (Zurich Life, 


Aspirazioni 

Alcuni soci vorrebbero 
ridimensionare la banca 
in veste più italiana 

già ad di Ras) all’attuale direttore ge¬ 
nerale del Tesoro, Vittorio Grilli. 
Qualsiasi scelta dovrà passare attra¬ 
verso un comitato nomine, che al mo¬ 
mento non è convocato, ma che po¬ 
trebbe esserlo anche lo stesso giorno 
del cda. 

Su Orcel sembrano esserci i dubbi 
di più di un’azionista, non tanto per il 


chi in legno, aveva fondato Tazlenda 
nel 1945 con il fratello Tito. La società 
ha sede a Grumello del Monte, occupa 
250 dipendenti (più 400 di indotto). 


suo curriculum, quanto per gli eleva¬ 
ti emolumenti a cui è abituato. Su 
questo fronte Bankitalia ha già posto 
sotto la propria lente la maxi-buonu¬ 
scita da 40 milioni di euro accordata 
a Profumo. Tanto più che Orcel solo 
nel 2008 ha percepito da Bofa-Mer- 
rill Lynch un bonus da 33,6 milioni di 
dollari. Cifra che, peraltro, ha attira¬ 
to l’attenzione della Sec che ha avvia¬ 
to un’inchiesta. 

RIPENSARE IL PERIMETRO 

Resta peraltro in piedi la possibilità 
di una governance doppia, con la fi¬ 
gura dell’ad affiancata da un diretto¬ 
re generale a limitarne le deleghe. Il 
ridisegno della governance si interse¬ 
ca con la volontà di alcuni soci di ave¬ 
re una banca «più di sistema» rispet¬ 
to a quella di Profumo. E qualcuno si 
spinge a prefigurare un ridimensiona¬ 
mento del perimetro di Unicredit in 
veste più «italiana».^ 


Piccolo e versatile 
ecco il «PlayBook» 
la risposta di RIM 
all’iPad di Apple 

Fino a quest’estate era più che 
altro un oggetto d’esposizione, ma 
sono bastati pochi mesi per trasfor¬ 
mare il tablet pc in un protagonista 
dell’elettronica di consumo, con an¬ 
nessa guerra per la supremazia com¬ 
merciale che è appena agli inizi. In¬ 
fatti, dopo il lancio planetario del- 
l’iPad gli annunci di nuovi prodotti 
si susseguono a ritmo incalzante. 
L’ultimo si chiama “PlayBook”, arri¬ 
verà ad inizio 2011, e merita atten¬ 
zione anche pervia del produttore, 
la canadese RIM nota da anni per i 
celebri smartphone BlackBerry. 

Presentato dal patron di Rim, 
Mike Lazaridis, il PlayBook ha delle 
caratteristiche sufficientemente dif¬ 
ferenziate dal tablet di Apple. In¬ 
nanzitutto le dimensioni, con un pe¬ 
so di 400 grammi contro i 700 del 
rivale, mentre lo schermo è più pie- 


Soluzione doppia 

L’utilizzo ideale sarà in 
accoppiata con uno 
smartphone BlackBerry 

colo, 7 pollici a fronte dei 9,7 del- 
l’iPad. L’apparecchio, perlomeno in 
questa prima versione, sarà dotato 
di Wi-Fi e Bluetooth ma non di con¬ 
nettività telefonica, e questo perché 
l’utilizzo ideale dovrebbe avvenire 
in accoppiata con un Blackberry, 
sul quale si potrà “appoggiare” in 
qualsiasi momento per il collega¬ 
mento al Web. A livello hardware 
spiccano il potente processore a 1 
GHz dual-core nonché le due came¬ 
re ad alta risoluzione (da 3 MP quel¬ 
la frontale e da 5 MP sul retro) in 
grado di catturare e registrare im¬ 
magini con risoluzione Full HD. Il 
prezzo non è stato svelato, anche se 
secondo indiscrezioni dovrebbe at¬ 
testarsi sui 500 dollari. M.v. 
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LETTERA APERTA 


Cristiana Alicata 

INGEGNERE 


Cara Emma, la vera modernità 
è rendere felice chi lavora 

In fabbrica le coppie dì fatto sono un tabù, la maternità un problema, la parità dì genere un’utopia 
Per Innovare serve un dialogo, serio, tra aziende, lavoratori e politica: perché non partiamo da qui? 


arissima Emma Marcegaglia, 

osservo con attenzione quanto sta ac¬ 
cadendo in questi mesi. Lo faccio con 
gli occhi del colletto bianco metalmec¬ 
canico, ma soprattutto con quelli di chi dedica il 
tempo libero all’attività politica. Mi preoccupa la 
tensione e la chiusura con cui viene affrontato 
(anzi NON viene affrontato) il dialogo, come sem¬ 
pre in Italia quando si parla di lavoro e del suo 
ordinamento. 

Ho 34 anni e sono ingegnere. Sono donna. So¬ 
no lesbica e come le dicevo faccio politica, lo fac¬ 
cio anche e soprattutto perché in questo Paese 
vivo e subisco una discriminazione. 

Sono stata a casa in malattia, in sette anni, mol¬ 
to poco. Tutte le volte nessuno se ne è accorto, 
tranne una volta che avevo la febbre altissima. 
Durante il post operatorio della spalla, anni fa or¬ 
mai, ho continuato a lavorare da casa, con il com¬ 
puter. Nessuno me lo chiese. Lo feci perché tra 
me e il mio datore di lavoro (il mio capo, visto che 
si tratta di una multinazionale) c’era un patto di 
fiducia e stima. Quando mi sono trasferita in giro 
per l’Italia la mia azienda mi ha considerato spo¬ 
sata trattandomi economicamente come tale, 
benché, ovviamente io e la mia compagna non 
avessimo uno straccio di carta che sanciva la no¬ 
stra unione (“tranne” un mutuo trentennale ed 
un certificato di residenza). 

Eppure le aziende cambiano. Sono fatte di 
uomini e donne (meno spesso di donne). In tem¬ 
pi di crisi si pensa di affidare le aziende a persona¬ 
lità forti, dominanti, accentratrici liquefacendo 
le responsabilità della managerialità diffusa e, au¬ 
tomaticamente, perdendo quel patto sociale di re¬ 
ciprocità (professionale, fedele e entusiasmante) 
che c’era prima di allora. 

Ho visto donne, della mia età, piangere nei ba¬ 
gni alla notizia di aspettare un figlio. Ho sentito 
manager fare battute su froci e donne. È moderni¬ 
tà questa? In un qualsiasi paese moderno la don¬ 
na non avrebbe pianto. Il manager sarebbe stato 
licenziato. 

Non ho visto donne fare carriera come gli uomi¬ 
ni. Forse per i motivi di cui sopra, forse perché un 
uomo incapace di gestire le persone o di interpre¬ 
tare correttamente il business si trova sempre, 
una donna incompetente non si trova mai. 

Non ho visto aziende, in Italia (tranne rarissi¬ 
mi casi) riconoscere ufficialmente le coppie di fat¬ 
to, quasi a voler lasciare tale riconoscimento alla 


Foto dì Luca Zennaro/Ansa 



Il presidente di Confindustria Emma Marcegaglia 


Se la maternità è un problema 

Ho visto donne della mia età 
piangere nei bagni dell’azienda 
alla notizia di aspettare un figlio 
Quando ci saranno nidi per bambini 
avremo un Paese più giusto 


bravura ed al valore del manager. Cioè: se non sei 
un bravo manager non riconosceremo la tua unio¬ 
ne, quindi il riconoscimento assume forma pre¬ 
miarne e non di diritto. 

La verità è che il grande assente, in questo dialo¬ 
go, è la politica. Non faranno mai carriera le donne 
anche introducendo, come chiesto da lei di recen¬ 
te, le quote rosa nei consigli di amministrazione 
(se le immagina escort e veline sedute lì a farsi le 
unghie? Io sì... le quote rosa devono esistere a tutti 


i livelli aziendali), finché la politica non si prende¬ 
rà cura di gestire la maternità sollevando la don¬ 
na di tutto il peso di prolificare. Quando un mana¬ 
ger uomo di alto livello dovrà fare sei mesi di pa¬ 
ternità obbligatoria, restare incinta sarà una re¬ 
sponsabilità condivisa. Quando ci saranno nidi 
per i bambini, avremo un Paese giusto dove né 
l’imprenditore, né la donna, dovranno farsi cari¬ 
co da soli della maternità. 

In fabbrica, la paura, mi creda è la stessa: 
quella di non potersi fidare di questo cambiamen¬ 
to, divedere aprirsi un abisso di elasticità mal ge¬ 
stita all’interno della fabbrica e poi, una volta fuo¬ 
ri, non avere alternative. Il sindacato in questi an¬ 
ni ha spesso abusato di un diritto. Molti medici 
hanno prodotto certificati falsi. A volte si è difeso 
chi non era adempiente, invece di isolarlo difen¬ 
dendo davvero gli altri lavoratori. È vero. E nel 
frattempo in altri luoghi non ha nessuna impor¬ 
tanza se stai male davvero o se sei incinta. Sei 
fuori e basta e parlo dei nuovi giovani, dei nuovi 
assunti, dei contratti che vengono fatti oggi. Non 
di quello che ho firmato io sette anni fa e di cui 
oggi discutiamo. 

La flessibilità, mi diceva un giornalista danese, 
deve vivere con la sicurezza e quella la offre lo 
stato sociale. La responsabilità comune di Confin¬ 
dustria e sindacati, oggi, se davvero vogliamo mo¬ 
dernizzare il mondo del lavoro, è smettere di com¬ 
battere gli uni contro gli altri e sancire già ora un 
patto tra lavoratore e azienda (chi usa ancora la 
parola padrone è fuori dal mondo) e insieme chie¬ 
dere alla politica di preparare le basi affinché un 
lavoro flessibile sia anche sicuro. Senza dimenti¬ 
care che un’azienda moderna non può prescinde¬ 
re dalla parità di genere e dal riscontro della felici¬ 
tà dei suoi dipendenti. Altrimenti non sta moder¬ 
nizzando. Sta solo semplificandosi le cose. 

Stiamo andando in quella direzione? No, mi 
creda. La politica, quella che tanto plaude (e go¬ 
verna) è immobile e non fa nulla per aiutare que¬ 
sto processo sul versante sicurezza. Le aziende 
non sono tutte così convinte che modernizzare in 
termini di parità di genere sia giusto. Allora fer¬ 
miamo tutto. E aspettiamo che ci siano le condi¬ 
zioni politiche e aziendali e se non c’è tempo fac¬ 
ciamo in modo che la politica si sbrighi. Serve 
una rivoluzione, ma fatta da un patto sociale col¬ 
lettivo: azienda, lavoratori, politica. Se anche so¬ 
lo un attore non si siede al tavolo e non si prende 
le sue responsabilità, falliremo.^ 
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^ Graphic novei Finalmente Tambizioso progetto arriva in libreria, edito da Phantagraphics Book 
^ Una storia travagliata Modellato sui codici Maya, «Ah Pook» è rimasto nel cassetto per anni 


Burroughs & McNeill 
La fine di una maledizione 


Il «fumetto» inedito concepito 
da William Burroughs e Mal- 
com McNeill uscirà in libreria 
per i tipi della Phantagraphics 
Book che, nell’estate del 2011, 
pubblicherà un lussuoso cofa¬ 
netto in due volumi. 


RENATO PALLAVICINI 

r.pallavicini@tin.it 

Un giorno d’agosto del 1970 un 
giovane di 23 anni entrò in un ap¬ 
partamento al numero 8 di Duke 
Street a Londra. A riceverlo c’era 
un signore di 56 anni che lo fece 
accomodare e gli offrì da mangia¬ 
re del bacon. L’ospite si chiamava 
Malcom McNeill e il padrone di 
casa William Burroughs: il primo 
era un disegnatore esordiente 
che ancora studiava alla scuola 
d’arte, e il secondo lo scrittore 
che aveva già pubblicato capola¬ 
vori come II pasto nudo (1959), 
La macchina morbida (1961), Il bi¬ 
glietto che esplose (1962) e Nova 
Express (1964). Durante rincon¬ 
tro i due discussero il progetto di 
un libro dal titolo, provvisorio. 
Ah Pook: si trattava di un «word/ 


image novel» (all’epoca il termine 
graphic novel ancora non era diffu¬ 
so), un corposo volume di centina¬ 
ia di pagine che alternava testi e im¬ 
magini in successione continua. 

QUELL’INCONTRO 

Burroughs e McNeill, a partire da 
quel giorno, ci lavorarono per circa 
sette anni ma, alla fine, non riu¬ 
scendo a trovare un editore che lo 
pubblicasse, abbandonarono il pro¬ 
getto. Ora, dopo due mostre con le 
tavole disegnate da McNeill, tenu¬ 
tesi tra il 2008 e il 2009 alla galle¬ 
ria Salomon Arts di New York e al¬ 
la galleria Track 16 di Los Angeles, 
il «fumetto» inedito concepito da 
Burroughs finalmente uscirà in li¬ 
breria per i tipi della Phantagraphi¬ 
cs Book che, nell’estate del 2011, 
pubblicherà un lussuoso cofanetto 
in due volumi che conterrà anche 
Observed While Falling, il racconto 
di quell’esperienza ricostruito da 
McNeill. Ma per capire come e da 
che cosa nacque l’idea di quel libro 
dobbiamo fare un passo indietro, 
aiutandoci con le informazioni e i 
link del blog fumettologicamente. 
wordpress.com di Matteo Stefanel¬ 



li cartoon dal fumetto 


Gli autori 

I due si incontrarono 
per la prima volta 
a Londra nel 1970 

Lo scrittore 

Fu colpito dai disegni 
prima ancora di 
conoscere l’autore 


li che, qualche giorno fa, ha riporta¬ 
to la notizia della prossima pubbli¬ 
cazione da Fantagraphics. 

Al momento deli’incontro tra 


Burroughs e McNeill, nell’apparta¬ 
mento londinese che lo scrittore 
americano divideva con Brion Gy- 
sin (poeta, scrittore e pittore che 
aveva conosciuto Burroughs du¬ 
rante il suo lungo soggiorno a Tan- 
geri), una prima versione di Ah 
Pook già esisteva: s’intitolava The 
Unspeakable Mr. Hart ed era un fu¬ 
metto, sempre scritto da Burrou¬ 
ghs e disegnato da McNeill, appar¬ 
so in poche puntate e incompleto 
sulla rivista underground Cyclops. 
Burroughs e McNeill non si cono¬ 
scevano ancora: il disegnatore pro¬ 
cedeva tavola dopo tavola basan¬ 
dosi sui testi dello scrittore che, di 
mese in mese, gli girava l’editore 
Graham Keen. 

STRANE SOMIGLIANZE 

Burroughs fu colpito da quei dise¬ 
gni e, soprattutto, dalla somiglian¬ 
za tra se stesso e il protagonista del 
fumetto (ripetiamo: i due non si 
erano mai incontrati di persona). 
Così telefonò a McNeill, lo invitò a 
casa sua e da lì prese vita il proget¬ 
to più ambizioso di un libro speri¬ 
mentale modellato sui Codici Ma¬ 
ya. Fu proprio dopo aver visto le ta- 





















PARLANDO 

DI... 

Letteratura 
di viaggio 


Con una quattro giorni di mostre, incontri d’autore, rassegne cinematografiche, lezio¬ 
ni, libri, fotografia, video-interviste, torna alla sua terza edizione il Festival delle Letteratura 
di Viaggio, da domani fino al 3 ottobre (Roma), all’insegna del tema «Verso Oriente, il Levan¬ 
te». La manifestazione è organizzata dalla Società Geografica italiana e Federculture. 
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c<Ah Pook ìs bere» / 2 Una immagine tratta dalle tavole del fumetto di Burroughs & McNeill in uscita la prossima estate 


vole di una copia del Codice di Dre¬ 
sda (uno degli antichi documenti 
precolombiani, conservato al mu¬ 
seo di Dresda) che i due scelsero il 
nome Puch (poi inglesizzato in 
Pook), un’antica divinità maya del¬ 
la morte, per dare il titolo al libro. 
Burroughs era appassionato di an¬ 
tiche civiltà e affascinato dal siste¬ 
ma di misurazione del tempo dei 
Maya: e la storia «primigenia» di 
The UnspeakableMr. Hart racconta¬ 
va, appunto, della maledizione di 
Pook, scatenata dal dio sull’umani¬ 
tà per impedire al protagonista, un 
magnate dei giornali privo di scru¬ 
poli, di impossessarsi di un antico 
segreto per costruire una macchi¬ 
na in grado di controllare il tempo 
e dominare il mondo. 

TAVOLA DOPO TAVOLA 

Ma, nelle idee di Burroughs, quello 
che poteva sembrare un canovac¬ 
cio per un buon fumetto di avventu¬ 
ra, diventò via via una riflessione 
sul tempo e sulla sua manipolazio¬ 
ne, usati come strumento di con¬ 
trollo sociale sulle masse. Sul pia¬ 
no grafico la sperimentazione si 
spinse ancora più avanti e assieme 
a McNeill fu concepito un libro che 
doveva svilupparsi come una sola 
immagine continua, quasi un roto¬ 
lo (una coincidenza: la versione 
originale di On thè Road di Jack Ke- 
rouac, uno dei «figli» spirituali di 
Burroughs, fu scritta a macchina 
su un lunghissimo rullo di carta) 
che si poteva leggere tavola dopo 
tavola ma anche come una sola 
grande immagine, coerentemente 
con i concetti di tempo espressi nel 
libro. 

Il progetto, come si capisce, era 
ambizioso, certamente in anticipo 
sui tempi e, data la mole e l’uso del 
colore, anche costoso. Nel 1971 


Il libro 

Il primo graphìc novei? 
L’hanno inventato loro 



II primo «graphlcnovel»? Ecco¬ 
lo, lo hanno inventato William Bur¬ 
roughs e Malcom McNeill. «Ah Pook 
is here», ideato più o meno qua¬ 
rantanni fa, uscirà in America nel¬ 
l’estate del 2011. 


La grafica 

Prevedeva una sola 
immagine continua, 
quasi un rotolo 

Il testo 

Via via divenne una 
riflessione sul tempo e 
sulla sua manipolazione 

StraightArrowBooks di San Franci¬ 
sco decise di pubblicare il graphic 
novel di 120 pagine e finanziò i 
due per qualche tempo, ma nel 
1974 l’editore cessò le pubblicazio¬ 
ni. 

Nonostante i ripetuti viaggi di 
McNeill a New York per incontrare 
Burroughs e cercare nuovi editori, 
il libro rimase nel cassetto. Nel 


1979 l’editore John Calder ne fe¬ 
ce uscire una versione con il solo 
testo, intitolata Ah Pook is Here 
(in italiano è stato tradotto da Su- 
garCo in È arrivato Ah Pook) e 
qualche tavola sparsa apparve su 
alcune riviste. Una versione ani¬ 
mata di Ah Pook is Here fu realiz¬ 
zata nel 1994 da Philip Hunt (il 
video lo trovate su You Tube) 
usando come colonna sonora un 
reading di William Burroughs 
(originariamente inciso per il di¬ 
sco Dead City Radio) accompa¬ 
gnato dalla musica di John Cale. 

SCHIZZI E ANNOTAZIONI 

Le illustrazioni di Malcom Mc¬ 
Neill sono una fantastica sequen¬ 
za visionaria, in parte influenzate 
- come ha dichiarato il disegnato¬ 
re in un’intervista - dalle ricostru¬ 
zioni grafiche delle architetture 
Maya dell’artista e architetto in¬ 
glese Frederick Catherwood 
(1799-1854) che aveva ben assor¬ 
bito le fantasie piranesiane. Co¬ 
me pure alcune visioni infernali e 
apocalittiche traggono linfa dai 
dipinti di Bosch. In tutte, comun¬ 
que, nel montaggio orizzontale 
come fosse una pellicola che scor¬ 
re, nelle osmosi grafiche tra colo¬ 
re e bianco e nero, nella giustap¬ 
posizione di parti schizzate e rifi¬ 
nite, di positivi e negativi c’è una 
singolare eco della tecnica del 
«cut up» di Burroughs. 

Del resto lo scrittore spesso an¬ 
notava e schizzava su taccuini le 
sue impressioni, e la sua collabo- 
razione con artisti e illustratori 
non si fermò qui. Robert F. Gale 
realizzò tavole per The Book of 
Breathing e S. Clay Wilson illu¬ 
strò il racconto breve Fun City in 
Ba’Dan sulla rivista Arcade, edita 
da Art Spiegelman.^ 


T 

ILLABOUR 

SFORNA 

GIOVANI 


TOCCO 
& RITOCCO 
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Gravagnuolo 

bgravagnuolo@unita.it 


B ye bye Tory Blair! Già, e 
stavolta non dovrebbero 
esserci più dubbi. Perché 
a differenza di Gordon 
Brown, che pure aveva 
cercato di invertire il ciclo. Ed Mili- 
band sembra davvero volersi acco¬ 
miatare dalla sciagura del New La- 
bour. Specie quello penultimo, con 
corteo di bugie sulla guerra, corrut¬ 
tele sui Lords nominati a tanto al chi¬ 
lo e rimborsi spese spropositati (tipo 
quello chiesto da Blair sul tetto della 
casa a Downing Street giusto prima 
di lasciarla!). Il giovane Ed dunque 
mette da parte le «terze vie» alla Gid¬ 
dens, torna a professarsi socialista, 
guadagna l’appoggio dei sindacati e 
proclama di voler ricucire ceto me¬ 
dio, impoverito dal blairismo, e 
working class. All’insegna della giu¬ 
stizia fiscale e di un forte ruolo pub¬ 
blico in tema di economia: innova¬ 
zione, servizi, famiglia e fisco. Non 
male e se son rose fioriranno, visto 
che intanto il Labour torna ad appa¬ 
iare nei sondaggi i conservatori. E il 
tutto con buona pace di quanti da 
noi vogliono cancellare la socialde¬ 
mocrazia che invece ricomincia a ri¬ 
fiatare. In Germania, in Francia e 
giustappunto in Gran Bretagna. Pic¬ 
cola notazione, e sempre ad uso di 
quanti qui da noi demagogicamente 
rimasticano slogan strumentali. 
Questa: i fratelli Miliband, figli di un 
celebre marxista, sono giovani dav¬ 
vero. Si sono misurati in primarie ve¬ 
re e di partito, cioè indecise fino al¬ 
l’ultimo e riservate, come è giusto, 
solo al popolo laburista. Ma, e qui 
sta il punto, quei due giovani fratel¬ 
li, sono nuovi e però figli del partito. 
Ovvero figli di una classe dirigente 
di partito che, per quanto la si possa 
criticare, ha avuto almeno il merito 
di trasfondere alle secone linee una 
identità e un costume serio e respon¬ 
sabile. Già, non c’è spazio in Gran 
Bretagna per nani, ballerine, grilli¬ 
ni, bambini prodigio, facce nuove o 
vecchie autopromosse, da blog, in¬ 
terviste incendiarie o appelli alla 
«rottamazione» dei vecchi. No, lì so¬ 
no seri, anche quando strizzano l’oc¬ 
chio alla City e si accodano a Bush 
Jr. Insamma lì sono un partito. Pe¬ 
sante, e orgogliosi di esserlo. ❖ 
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CHIARA VALERIO 

SCRITTRICE 

n un clima politico e culturale 
da avanspettacolo dove la bel¬ 
lezza ha smesso di essere me¬ 
raviglia e conoscenza per tra¬ 
sformarsi nelFimmutabile fo¬ 
togenicità di un eterno presente te¬ 
levisivo, e dove la democrazia si è 
perduta nel condominio delle li¬ 
bertà, dieci domande (più una) 
per cercare di capire, se la bellezza 
è nell’occhio di chi guarda, il rispet¬ 
to dell’altro dietro quale organo si 
nasconde. 

A Berlusconi piacciono le donne... J. 
F. Kennedy... probabilmente faceva 
più di Berlusconi ed è tuttora un 
grande mito della sinistra mondia¬ 
le», «Sì ma Marilyn Monroe non è di¬ 
ventata ministro», «Non è diventata 
ministro ma è morta in circostanze 
misteriose». È un dialogo tra Italo 
Bocchino e Marco Travaglio ad An- 
noZero, 

«Bocchino Leporello: “Faceva più 
di Berlusconi”. Ha tenuto il conto? 
Ha in mano un elenco? La bulimia 
delle “donne” - al plurale, le altre, 
le inconoscibili, da esorcizzare nel 
consumo. La “lista” a nascondere 
il terrore dell’impotenza ma anche 
metafora beffarda e cosciente di 
come intanto l’ometto si fotta un 
paese (a metà consenziente). Si 
parla (ancora) del primato sessua¬ 
le dei maschi come misura di pote¬ 
re. Immagina lo stesso discorso sul¬ 
le donne : Quanti se ne è fatti la Me- 
rkel? Più o meno della Tatcher? Se¬ 
gue dibattito». 

Se un’amante è una donna giovane, 
crede ci sia la possibilità che, in que¬ 
sto paese, donne non più giovani 
possano ricoprire cariche politiche, 
televisive, e di palinsesto culturale? 
E «le donne più belle che intelligen¬ 
ti», come ha detto Berlusconi a Rosy 
Bindi a Porta a Porta, possono? 
«Rivediamoci quel fotogramma. 
Un vecchio di 73 anni che fa finta 
di averne 30, creatura di Franken¬ 
stein con una maschera di pelle co¬ 
struita in laboratorio e questo arne¬ 
se giudica Rosy Bindi, che in con¬ 
fronto a lui è bella come il sole, al¬ 
meno è vera, con la sua faccia sin¬ 
cera di suora in buona salute. Ma 
la discriminazione per quel che ri¬ 
guarda le cariche politiche è tra¬ 
sversale. Il vero intoppo è avere co¬ 
scienza, idee, preparazione, e vale 
per ogni sesso. I modelli sono le Ve¬ 
line e i Capezzoni. Serve e servi da 
commedia (senza l’arguzia dei ser¬ 
vi goldoniani, sanno solo impara¬ 
re a memoria)». 


L’intervista 


«Come non esistono 


più i valori? Sono 
volgarità e misoginia» 


La scrittrice Barbara Alberti risponde sui cambiamenti vissuti dal nostro 
paese, sulla sinistra, sulla perdita dell’etica e sul razzismo dominante 






















PARLANDO 

Dl„. 

Storytelling 

Festival 


Torna a Roma, al Parco deH’Appia Antica da venerdì fino a domenica, il Festival Inter¬ 
nazionale di Storytelling, alla seconda edizione italiana. La rassegna, ideata e curata dalla 
compagnia di narrazione «Raccontamiunastoria», propone tre giornate in compagnia di 
storytellers internazionali e italiani che racconteranno storie intorno al tema della nascita. 



Ho citato un intervento di Italo Bocchi¬ 
no e uno di Silvio Berlusconi perché 
mi sembrano rappresentativi di un 
certo modo di discutere, diventato ca¬ 
none di dibattiti politici (e culturali). 
Pensa che appropriandosi delle Ho- 
gan, delle cravatte Regimental, degli 
occhiali fascianti, del tricolore, dell’ag- 
gressione verbale, una certa destra 
stia cercando di costruire un immagi¬ 
nario collettivo che gareggi con i ma¬ 
glioni di cachemire di certa sinistra ita¬ 
liana? 

«Lo hanno già fatto. Non è vero che 
non esistono più i valori, esistono, e 
sono solidissimi. Il primo è la volga¬ 
rità. Nessuno si vergogna più a esse¬ 
re volgare, è diventato un blasone. 
Un ragazzino di scuola media dice 
aU’insegnate che lo ha punito, “Ma 
chi cazzo sei tu che guadagni otto 
volte meno di mio padre?”. Questa 
mentalità è un’epidemia galoppan¬ 
te. L’abitudine alla demonizzazione 
dei poveri, dei rom, degli immigrati, 
il razzismo che sprizza fuori come 
non si aspettasse altro. Incoraggiati 
dalle spiritosaggini misogine della 
destra, sotto la sverniciata di civiltà 
riaffiorano i lazzi idioti che già ai 
tempi di mio padre erano fuori tem¬ 
po. Il cachemire non c’entra. Lo por¬ 
tava Bertinotti, ma non è mai stato 
un segno di riconoscimento come ai 
miei tempi la camicia da Che. Ciò 
che distingueva la sinistra era esse¬ 
re di sinistra. Contrastare la legge 
del più forte, non adeguarsi. Il sim¬ 
bolo della sinistra non è un accesso- 


I giovani 

II ragazzino di scuola 
media che dice al prof 
«Chi cazzo sei che 
guadagni otto volte 
meno di mio padre?» 

rio, è Nichi Vendola». 

SI riconosce dei cliché linguistici? Può 
elencarli? 

«Magari ce l’ho, ma se fossi capace 
di accorgermene cercherei di correg¬ 
germi, il cliché è la morte delle 
idee». 

Le parole Onore e Ordine sono di de¬ 
stra? Le parole rispetto e dignità sono 
di sinistra? E l’espressione Senso dello 
Stato? 

«Le parole sono come i soldi, tutto è 
nell’uso. Certo alcune sono storica¬ 
mente molto ma molto compromes¬ 
se. Lo Stato avrà un senso quando si 
potrà distinguerlo dalla mafia». 

La gestione della cosa pubblica, dello 
stato, della vita dei cittadini così come 
disegnato dalla Costituzione è compa- 


Questa serie 

Dieci domande 
suli’etica deilo stile 

Dopo Marina Cicogna e Lore¬ 
dana Lipperini, è oggi Barba¬ 
ra Alberti che interpelliamo, in dieci 
domande, sul tema dell’estetica e 
l’etica, su uno «stile interiore» sinte¬ 
tizzabile nelle domande: l’abito fa il 
monaco oppure no? Apparire è an¬ 
che un po’ essere? 

Della giornalista e scrittrice umbra 
è uscito da poco «Sonata a Tolstoj» 
(pagine 294, euro 18,00, Baldini Ca¬ 
stoldi Dalai). Barbara Alberti ha al¬ 
l’attivo numerosi romanzi. Ultime 
opere, «Gelosa di Majakovskij» 
(Marsilio 2002), «Il principe volan¬ 
te» (Playground 2004), «Il ritorno 
dei mariti» (Mondadori 2006), «Let¬ 
ture da treno» (Nottetempo 2008), 
«Riprendetevi la facci»a (Mondado¬ 
ri 2010). I protagonisti - vecchi ingiu¬ 
diziosi, bambini infernali, mogli. Ma¬ 
ria di Nazareth, futuristi russi, santi - 
hanno tutti cara la stessa sfida: tro¬ 
vare la più invisibile delle felicità. 
Straniera nel mondo letterario ita¬ 
liano, sta di casa in quello russo del¬ 
l’Ottocento. 


tibile con una gestione di tipo azienda¬ 
le? 

«C’è azienda e azienda. Bisogna ve¬ 
dere cosa si produce e come. Anche 
una bottega di pittura rinascimenta¬ 
le è un’azienda, produce bellezza. 
Altra cosa l’azienda alla Marchion- 
ne che vuole i lavoratori come gli 
schiavi di Metropolis. Quando dice 
“basta con la lotta di classe” intende 
Tanto ormai siete fregati». 
Nell’Amleto Polonio invita Laerte a 
prestare attenzione all’abbigliamen¬ 
to perché “Talvolta l’abito, figlio, fa 
l’uomo”. E il linguaggio, fa l’uomo? 
Più o meno dei vestiti? 

«Ricordo con quanto fervore diverti¬ 
mento e slancio negli anni ’60 noi 
ragazzi cominciavamo a dire cazzo, 
e tutte le parole proibite escluse dal 
vocabolario. Era un atto di rottura 
con l’ipocrisia, le mischiavamo con 
le più sofisticate e colte, ricreando¬ 
le. Volevamo usare tutta la lingua. 
Ci sembrava “rivoluzionario” (fra 
virgolette perché è impossibile oggi 
restituire alla parola il senso di allo¬ 
ra, ingenuo, pura speranza). Ma 
adesso sento parlare i giovani, san¬ 
no solo quelle. Conoscono 50 paro¬ 
le di cui 35 parolacce- crude, senza 
trasfigurazione, atroci e povere, po¬ 
vere». 


Thomas Carlyle in «Sartor Resar- 
tus» osserva «Gli Abiti ci hanno fatto 
uomini, adesso minacciano di far di 
noi degli attaccapanni». Quando si 
guarda allo specchio sente questa 
minaccia? 

«L’ho sentita solo alla scuola me¬ 
dia, quando ci obbligavano al 
grembiule nero. Per me vestirsi è 
sempre stato un gioco, che si rinno¬ 
va. Quando ero giovane si andava 
in maschera, potevi scegliere qual¬ 
siasi epoca, i mercatini fornivano 
ogni costume. In questo le donne 
si concedono una grande libertà lu¬ 
dica. Anche gli abbigliamenti più 
sommessi sono studiati e pieni di 
significato. Ho cominciato a vestir¬ 
mi bene dopo la gioventù. Però ho 
una doppia vita. Quando trotto 
per la famiglia o sto chiusa a scrive¬ 
re mi vesto come Paul Léautaud, il 
barbone. Quando vado nel mondo 
mi metto tutta ordinata, coi tac¬ 
chi». 

Secondo lei, il nome «Partito del¬ 
l’amore» è stato pensato per avvici¬ 
nare le donne alla politica? 

«Vorrai dire “Partito dell’amore a 
pagamento”. Poveracci non dico 
un bacio, nemmeno orecchie da 
ascolto riescono a rimediare gra¬ 
tis. Hanno dovuto pagare pure il 
pubblico di disoccupate quando si 
è esibito Geddhafi identico a Fran¬ 
co Franchi, solo più truccato». 

A pochi giorni dall’uscita del suo li¬ 
bro «Sonata a Tolstoj» (Baldini Ca¬ 
stoldi Dalai), come si ritrova nel mon- 


Poteri 

Alcune parole sono 
storicamente compromesse 
Lo Stato avrà un senso 
quando si distinguerà 
dalla mafia 

do culturale italiano che pare così di¬ 
verso dalla letteratura russa? 

«Ma io abito coi Russi. L’essere 
straniera nella letteratura italiana 
ha salvato la mia libertà: nessuno 
si aspetta niente da me. E il mio 
rapporto con Tolstoj è rimasto co¬ 
me nell’adolescenza, quando ruba¬ 
vamo i libri proibiti (quasi tutti) 
dalla biblioteca dei grandi, sfidan¬ 
do i ceffoni. Un Natale mio cugino 
restò punito senza cena e senza re¬ 
gali, perché beccato con un Balzac 
in mano, scandaloso fin dal titolo. 
Grande lettore clandestino e gran¬ 
de sbruffone, mi mostrò Guerra e 
pace abilmente involato, dicendo 
“Ghe me ne frega a me? Io faccio 
Natale dai Rostov”».^ 
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Se un sindacalista 
si mette coi piedi 
per terra 
e il naso all’insù 

Leggendo il romanzo d’esordio 
di Alfredo Battisti, per anni dirigente 
sindacale della Cgil, la prima impres¬ 
sione è quella di un tentativo ben riu¬ 
scito di raccontare una storia dove è 
facile riconoscere i problemi e le con¬ 
traddizioni dei giorni nostri: una poli¬ 
tica facilmente condizionabile dal po¬ 
tere economico; la difficoltà del sin¬ 
golo di mantenere un comportamen¬ 
to etico a fronte di una società senza 
più valori; il dramma e la farsa nei 
rapporti tra padri e figli e, più in gene¬ 
rale, nella famiglia. In Con i piedi per 
terra e il naso alVinsù (prefazione di 
Walter Veltroni, Albatros, pp.l52, eu¬ 
ro 13,50) c’è in effetti tutto questo e, 
se possibile, ancora di più: una prova 
di scrittura scorrevole, insomma, un 
impianto narrativo che funziona, in 
grado di coinvolgere il lettore. 

La vicenda è raccontata in prima per¬ 
sona dal protagonista. Guido Mode¬ 
sti, un uomo di mezza età, sindacali¬ 
sta in carriera alle prese con una diffi¬ 
cile e complessa vertenza, in un mo¬ 
mento quanto mai delicato della sua 
esistenza. La storia di un uomo conte¬ 
so tra una realtà quanto mai cinica e 


L’esordio 

Il primo romanzo di 
Alfredo Battisti su una 
storia dei nostri giorni 


dura da affrontare, e la voglia di guar¬ 
dare davanti a sé. I personaggi ricor¬ 
dano un po’ certa commedia all’italia¬ 
na: una coppia di avvocati truffaldini 
che tentano di arricchirsi sulla pelle 
degli ultimi della scala sociale (giova¬ 
ni, handicappati e genitori esauriti e 
depressi); una moglie più giovane de¬ 
cisionista e pretenziosa; due figlie au¬ 
tonome e libere da ogni pregiudizio; 
politici e dirigenti sindacali arrivisti. 
In questo quadro agisce il protagoni¬ 
sta, non sempre coerente (anzi quasi 
mai), spesso lacerato da dubbi e da 
contraddizioni tra quello che pensa e 
quello che invece realizza. Un perso¬ 
naggio né perdente né vincente, pe¬ 
rennemente in bilico tra depressione 
e voglia divivere. Nel racconto c’è an¬ 
che una buona dose di denuncia so¬ 
ciale. Con la vicenda di un gruppo di 
ragazzi disabili e il dramma delle ri¬ 
spettive famiglie, sulla cui pelle si 
commettono illegalità diffuse e affari 
più o meno sporchi. Alla fine della let¬ 
tura un dubbio può anche soprag¬ 
giungere: e se fosse tutta una storia 
vera? 

ROBERTO CARNERO 
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MUSICA PROLETARIA 


^ Il disco II nuovo lavoro della formazione nata da una costola degli E Zézi di Pomigiiano d’Arco 
^ Musica & diritti Tamurriate e un pizzico di eiettronica: «Cent’anni di lotte buttate nella merda» 


Di realtà parallele e altre catene 
Il ritomo del «Gmppo Operaio» 



li ritmo dei iavoro II Gruppo Operaio di Pomigiiano d’Arco in concerto 


È il Gruppo Operaio di Pomi- 
gliano, venuto dalle lotte del- 
TAlfasud, in pratica una costo- 
la dei mitici E Zézi. Il chitarri¬ 
sta Gianni Mantice racconta: 
«Bisogna fare capire alla gente 
quale è la realtà vera...». 


FEDERICO FIUME 

ROMA 

C’era una volta un soggetto politico 
chiamato «classe operaia» che, a 
prezzo di durissime battaglie e di 
un’oggettiva compattezza sociale, ot¬ 
tenne pian piano una serie di ricono¬ 
scimenti e garanzie tali da dare un 
minimo di dignità alla condizione 
umana di chi lavorava in fabbrica. 
Quelle conquiste avrebbero poi avu¬ 
to molte ricadute anche su un piano 
sociale più ampio. Nel pieno di quel¬ 
le lotte si formò, all’Alfasud di Pomi- 
gliano d’Arco, il Gruppo Operaio E 
Zézi, con l’intento di raccontare e ac¬ 
cendere ancor di più quelle lotte at¬ 
traverso la musica popolare della cin¬ 
tura vesuviana. Quel collettivo di mu¬ 
sicisti-operai oggi è ancora qui, an¬ 
che se diviso in due formazioni, Zezi 
e Gruppo Operaio, a portare avanti il 
racconto anche in questa fase in cui 
l’entusiasmo battagliero cede spes¬ 
so, inevitabilmente, il passo allo 
sconforto, schiacciato da una realtà 
in cui tutte quelle conquiste sono sta¬ 
te progressivamente svuotate, can¬ 
cellate, annullate, fino ad arrivare al¬ 
la totale precarizzazione del lavoro 
che conosciamo oggi. Non sarà quin¬ 
di un caso se il titolo del nuovo cd del 
Gruppo Operaio è Catene. 

IN FABBRICA 

«Il riferimento - ci spiega Gianni Man¬ 
tice, chitarrista del gruppo e autore 
di molti testi del nuovo album - è ov¬ 
viamente alla catena di montaggio, 
ma anche alla costrizione, non tanto 
fisica, ma soprattutto mentale, che la 
classe operaia del 2010 si trova a vi¬ 
vere e che si estende a gran parte del¬ 


la società». Una constatazione amara, 
a cui ne seguiranno altre nella nostra 
conversazione con Mantice, ma che ha 
nell’esistenza stessa di questo nuovo 
disco uno dei tanti anticorpi possibili. 
Nel cd si affrontano non solo i temi 
strettamente legati alla condizione 
operaia ma anche argomenti come la 
spettacolarizzata «pulitura» delle stra¬ 
de di Napoli dall’ingorgo di rifiuti che 
la soffocava e che oggi è tornato di 
stretta attualità (’a razza d’a munnez- 
za), l’immigrazione (Gente 'e fruntie- 
ra), lo stato generale dell’Italia (Trasi¬ 
te, trasite), etc. Non manca un classico 



Oggi il Gruppo Operaio suona a 
Napoli in piazza Dante e il 9 suo¬ 
nerà ad Acerra per il Meeting 
suirambiente. Il loro brano più 
famoso è «Tammurriata dell'Al- 
fasud», del 1974. 


assoluto del Gruppo operaio, San- 
t’Anastasia (nota anche come ’a Flo- 
bert) a concludere un cd che, se rispet¬ 
ta gli stilemi popolari ben noti del 


gruppo campano (tammurriate, canti 
a fronna, etc.) vede anche dosati inseri¬ 
menti di elettronica, mai eccessivi o 
furbescamente «contaminati». 

Ma come vede Gianni Mantice (ex 
Almamegretta e 99 posse, fra le altre 
cose) la condizione operaia oggi? «Io 
mi limito a dire: 100 anni di lotte butta¬ 
te nella merda. Negli operai del nostro 
gruppo vedo la disperazione di vivere 
in cassa integrazione lavorando tre 
giorni al mese, percepisco il loro sentir¬ 
si persi. È una cosa molto pericolosa a 
livello morale. Una frustrazione che 
non è solo economica ma implica un 


















B | I PARLANDO DU 

L’Osservatore 

promuove 

_I I Mazzacuratì 


L'Osservatore romano promuove La Passione di Carlo Mazzacuratì, passato a Venezia 
e ora nelle sale. Il film - scrive il quotidiano - osa trattare un tema così importante, delicato e 
serio - la tragedia di un Dio deriso e inchiodato sul legno - attraverso una finzione che guarda 
più alla commedia che al dramma». Mazzacurati insomma, «ha dato prova di virtuosismo». 
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Danze irrequiete Un momento di «Sleepless» di Kylian con il Nederlands II 

Capolavori del Novecento 
con Eleonora Abbagnato 
madrina di Tersicore 2010 


L’ensemble 

Un collettivo di musicisti 
per 35 anni di storia 

■ Il Gruppo Operaio è un colletti¬ 
vo che nasce ufficialmente nel 
2008, ma I suol componenti faceva¬ 
no tutti parte degli 'E Zezi, noti anche 
come Gruppo Operaio di Pomigliano 
d’Arco. Ora esistono due formazioni: 
gli Zezi capitanati da Angelo De Falco 
e il Gruppo operaio, che ha appena fat¬ 
to uscire l’album «Catene». La forma¬ 
zione comprende fra gli altri Matteo 
D’Onofrio e Sebastiano Ciccarelli Mi- 
ciariello (due degli operai fondatori 
degli Zezi nel 75), il bassista storico Pa¬ 
squale Volante e il chitarrista Gianni 
Mantice, anche lui forte di una prece¬ 
dente esperienza con il gruppo. Pub¬ 
blicato dalla Compagnia Nuove Indie, 
«Catene» è anche ricco di ospiti, spes¬ 
so ex componenti o collaboratori del¬ 
la formazione originale (in tutto se ne 
contano più di 200 in 35 anni di sto¬ 
ria), fra i quali spiccano i nomi di Mar¬ 
cello Colasurdo, che è stato a lungo la 
voce degli Zezi, e di Daniele Sepe, an¬ 
che lui un ex di prestigio. 

F.F. 


forte senso di umiliazione, soprattutto 
per coloro che sono stati attivisti, che 
hanno lottato per tanti anni. A Pomi¬ 
gliano il referendum ha visto gli ope¬ 
rai chinare la testa di fronte alle prete¬ 
se della Fiat perché è gente che ha fa¬ 
miglia e nessuna alternativa, non può 
decidere liberamente. Al telegiornale 
non dicono quanto questo abbia segna¬ 
to nel profondo l’animo di questa gen¬ 
te: non è stato così facile accettare l’im¬ 
posizione. Purtroppo ormai non ti la¬ 
sciano scampo, nemmeno i governi 
hanno più un potere reale in questo 
campo: è il mercato che governa tutto, 
la politica può solo adeguarsi. I veri pa¬ 
droni del mondo sono i padroni del 
mercato, che se poi vai a risalire di ban¬ 
ca in banca, di multinazionale in multi¬ 
nazionale, ti accorgi che tutto fa capo 
ad un gruppo ristretto di persone. Pare 
fantascienza, invece purtroppo è la re¬ 
altà. Nel libretto del cd abbiamo mes¬ 
so ad ogni pagina dei simboli massoni¬ 
ci rovesciati; un modo per sottolineare 
quanto certi poteri forti e occulti si sia¬ 
no impadroniti ormai totalmente del¬ 
le nostre vite. Per questo è più che mai 
necessario far capire alla gente qual è 
la realtà vera, aldilà di questa specie di 
Matrix in cui siamo immersi, facendo, 
ognuno nel suo piccolo, il possibile per 
informare e stimolare. Dobbiamo esse¬ 
re ancora capaci di indignarci di fronte 
a queste cose, è l’unica salvezza».# 


L’informazione 
(quella vera) 
è un bene 
prezioso... 


«manifesto» 


Catene, il primo disco del colletti¬ 
vo Gruppo Operaio (nato da una 
costola degUEZézi), oltre alla mu¬ 
sica contiene anche un testo, una 
riflessione politica e un manifesto 
d’intenti: eccolo. 

Invisibili catene avvolgono le nostre 
menti e cominciano a imprigionare 
le nostre anime. Il nostro tempo è 
oscurato dal «fare»di una élite di esse¬ 
ri che, se in passato potevamo identi¬ 
ficare come coloro il cui unico obietti¬ 
vo sembrava essere l’accumulo del ca¬ 
pitale e del potere,oggi, hanno scopi 
ben più difficili da comprendere. I go¬ 
verni sovranazionali delle banche 
non sono più un ipotesi, ma la tragica 
realtà che, con l’aiuto di politicanti 
fantoccio,stanno portando l’Umanità 
e la Vita tutta del pianeta verso un 
baratro che, fino a qualche tempo fa, 
solo i racconti di fantascienza osava¬ 
no ipotizzare. Purtroppo la stragran¬ 
de maggioranza delle persone si muo¬ 
ve nella assoluta incoscienza o totale 
incredulità rispetto alla realtà in cui 
siamo immersi come in una putrida 


La legge del consumo 

«Tornare ad essere 
uomini e donne, non un 
esercito di schiavi» 


palude di sabbie mobili. Occorre asso¬ 
lutamente che si capisca, che l’infor¬ 
mazione (quella vera) è un bene pre¬ 
zioso che mai ci sarà offerto dalle tele¬ 
visioni e dai giornali del potere e biso¬ 
gna quindi imparare a procurarsela, 
finché sarà ancora possibile, dalla re¬ 
te e da tutti i canali alternativi alla 
propaganda di regime. Ma occorre, 
sopra ogni altra cosa, che ogni uomo 
e donna, studente, operaio, impiega¬ 
to, coltivatore, artigiano, immigrato, 
professionista,prete, politico o altro 
che sia, si riappropri del senso dell’es¬ 
sere UOMO, della gioia di avere il do¬ 
no di una vita da essere umano da vi¬ 
vere e si assuma la responsabilità di 
fare in modo che le prossime genera¬ 
zioni siano Uomini e Donne e non so¬ 
lo un esercito di consumatori schiavi. 
SPEZZIAMO LE CATENE.^ 


Roland Petit e John Neumeier, 
Martha Graham e José Limón: 
pagine di intramontabile bellez¬ 
za aU’Auditorium di Roma. Ma in 
cartellone c’è anche il Nederlan¬ 
ds (stasera), Preljocaj (7 ottobre) 
ed Emanuel Gat (13 novembre). 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA 

rbattisti@unita.it 

Bella, bionda, due occhioni sgranati 
e un entusiasmo coinvolgente per le 
sorti della danza in Italia: Eleonora 
Abbagnato ha qualcosa della Miran¬ 
da della Tempesta, ma, in fondo, ha 
qualche ragione nel sentirsi approda¬ 
ta in un’isola felice. Etoile dell’Opèra 
di Parigi, la Abbagnato torna ora in 
patria come madrina ideale della 
quinta edizione di Tersicore 2010, 
lanciatissima vetrina di danza presso 
l’Auditorium Conciliazione a Roma. 
Qui, Eleonora, lasciando momenta¬ 
neamente tutù ottocenteschi al- 
l’Opèra, si presta al contemporaneo, 
in un doppio appuntamento il 22 e 
23 ottobre che è una strepitosa carrel¬ 
lata di nuovi classici del Novecento. 
Estratti da Roland Petit {L’Arlésienne, 
accanto a Benjamin Pech, altra étoile 
parigina), un «manifesto» dell’esi- 
stenzialismo come Le Jeune Homme 
et la Mort (nel ruolo che fu di Jean 
Babilée, c’è oggi Nicolas Le Riche), 
un brano da quel romanzo in danza 
che è La Dama delle Camelie di John 
Neumeier (sempre con Pech), ma an¬ 
che le puntute geometrie di Forsythe 
(The Vertiginous Thrill of Exactitude) 
e creazioni di fresco conio come il Ro¬ 
meo e Giulietta di Luciano Gannito 
(con il cubano José Perez) e Prelude 
di Davide Bombana (ancora con Pe¬ 
ch). A impreziosire le serate - ideate 


da Daniele Cipriani per la regia di 
Gannito - è la presenza di un’icona 
del Tanztheater come Susanne 
Linke, che alla bella età di 66 anni tor¬ 
na a misurarsi con il suo celebre solo 
con la vasca da bagno del 1980, Im 
Bade wannen (22 ottobre), mentre 
sia il 22 che il 23 un’altra pagina di 
storia viene proposta con la Limón 
Dance Gompany con La Pavana del 
Moro, capolavoro del 1949 di José Li¬ 
món. Risale al 1930, invece, Lamenta- 
tion di Martha Graham, dove la Gran¬ 
de Madre della modern dance creò 
un’audace danza di dolore per una 
donna che resta seduta tutto il tempo 
(interpretata da Katherine Grocket 
della Graham Dance Gompany). 

Se le serate di ottobre sono un pre¬ 
zioso Bignami della danza del Nove¬ 
cento, non è da perdere nemmeno la 
serata inaugurale di Tersicore che og¬ 
gi propone la compagnia n.2 del Ne¬ 
derlands, ovvero quella formata da 
giovanissimi talenti tra i 17 e i 21 an¬ 
ni, impegnati in un quartetto di coreo¬ 
grafia da Kylian a van Manen all’israe¬ 
liano Ohad Naharin. Il 7 ottobre è un 
altro bel nome della coreografia con¬ 
temporanea, Angelin Preljocaj, a pre¬ 
sentare con la sua compagnia Empty 
Moves (Part I & II), costruito su una 
partitura fonica ispirata a parole lette 
da John Gage, registrate al Lirico di 
Milano il 2 dicembre 1977. Spazi di 
danza tra e sui suoni, danza «con i se¬ 
gni e i gesti della vita». Ghiusura di 
rassegna il 13 novembre in tandem 
con Romaeuropa con il nuovo spetta¬ 
colo dell’astro nascente Emanuel 
Gat, WinterVariations. Basate su con¬ 
trasti e ossimori (buio-luce, silen¬ 
zio-musica, pieno-vuoto), le «varia¬ 
zioni invernali» si accompagnano a 
una mistura musicale originale, da 
Schubert ai Beatles. ❖ 
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FENOMENI ITALIANI 


^ L’evento II signor Fiacchini inaugura una otto giorni di concerti tra musica e colpi di scena 
^ Modelli «lo sono come la Magnani e Fabrizi: non perdevano mai di vista la gente normale...» 


Mai conformista 
Papà Renato Zero 
fa sessanta anni 
«sulla strada» 



Ciao Ni Renato Zero alla presentazione della serie di concerti a Roma 


Sembra incredibile, ma Renati¬ 
ne sta per compiere sessantan¬ 
ni. Per Toccasione ha organizza¬ 
to una sequenza impressionan¬ 
te di concerti a Roma. Con una 
marea di ospiti: Fracci, Bocelli, 
Gasdia, Carrà, forse Berté... 


SILVIA BOSCHERO 

ROMA 

silvia.boschero@gmail.com 

Se solo avesse i capelli poco più 
lunghi e un corvo sulla spalla sa¬ 
rebbe il fratello gemello di Ozzy 
Osbourne. Eppure, tra una battu¬ 
ta in comar-romanesco e l'altra, 
vuol convincerci che è diventato 
un padre-zio-nonno modello. Ana¬ 
tema! Non ci vogliono stare i sorci¬ 
ni, il suo affezionatissimo popolo 
squittente. Non vogliono figurarsi 
il loro Renatino posato e responsa¬ 
bile. Eppure, in occasione del suo 
trionfale sessantesimo complean¬ 
no (il prossimo 30 ottobre, duran¬ 
te una delle otto date in program¬ 
ma a Roma) lo ribadirà: Renato 
oggi si sente più Fiacchini che Ze¬ 
ro, un esempio per le giovani gene¬ 
razioni: «Sono una persona nor¬ 
male, voglio tradurre la mia espe¬ 
rienza in una carezza per i miei ni¬ 
poti». E in realtà non è difficile im¬ 
maginarselo così, lui che è sempre 
stato in bilico tra la pia dama e la 
meretrice, tra diavolo e acqua san¬ 
ta. 

Già in novantamila si sono acca¬ 
parrati i biglietti per i suoi otto con¬ 
certi in piazza di Siena, nel cuore 
di Villa Borghese, dove la Casa del 
Cinema della capitale ha anche al¬ 
lestito uno spazio espositivo a lui 
dedicato, con tanto di proiezione 
di Ciao Ni e documentario sul¬ 
l’eterno progetto di Fonopoli. Sei 


zero, questo il nome del maxi even¬ 
to (le date sono oggi, domani, il 2,3 
4, 5, 6, 8 e 9 ottobre) parte stasera 
alle 20.30. Otto giorni di musica e 
altrettanti colpi di scena, visto che il 
palco ospiterà ogni sera un ospite 
diverso: Carla Fracci insieme alla 
scuola di ballo del Teatro dell'Ope¬ 
ra di Roma, Andrea Bocelli, Cecilia 
Gasdia, forse l'amica Loredana Ber- 
tè («anche se sono protettivo nei 
suoi confronti, non mi va di fare co¬ 
me certe trasmissioni televisive che 
le hanno strappato la dignità butta¬ 
ta in video nella speranza che dices¬ 
se due parolacce», racconta Zero) e 
certamente Raffaella Carrà, compa¬ 
gna di tante avventure, a partire da 
quel 1964 in cui un piccolo Zero 
quattordicenne veniva scritturato 
per il gruppo di ballo 1 Collettoni al 
Piper. 

SETTIMO CIELO 

Oggi, quarantacinque anni dopo, e 
alla vigilia del grande giorno, è al 
settimo cielo e più parla, più scio¬ 
glie la lingua. Sulla sua amata città 
di Roma ad esempio: «È un po' trop¬ 
po popolata di politici e sacerdoti, e 
un po' meno di romani. Ormai per 
trovarli bisogna andare a Tor Bella 
Monacao al Corviale». Ma anche su 
Umberto Bossi e la sua personalissi¬ 
ma interpretazione di SPQR in So¬ 
no porci questi romani: «Mi dispiace 
tanto per lui... per sua fortuna esi¬ 
stono gli oculisti che gli possono 
mettere a posto le diottrie. Per la co¬ 
scienza però non ce niente da fare, 
quella ce la dobbiamo curare da so¬ 
li. È molto dannoso ricominciare a 
fare la hit parade tra italiani buoni e 
cattivi. Abbiamo gli specchi a casa? 
Allora frequentiamoli un po' di 
più». 

Continua a colpire nel segno Re- 


IL CASO 


Il ritorno di Prince 
Due concerti 
a Roma e a Milano 

Cè chi ricorda rindimenteabile 
tour di «Sign O’ thè Times». Chi, l’anno 
dopo, impazzì per il tour di «Lovesexy». 
Cè chi ricorda le grane legali che hanno 
impedito per lunghi anni un suo ritorno 
nel nostro paese. Quel che è certo è che 
lui è uno dei più grandi performer di sem¬ 
pre. Insomma: torna Prince, con il suo ca¬ 
rico folgorante di funk, pop, psichedelie 
e influenze zappiane. Il genio di Minnea¬ 
polis sarà in Italia per due concerti del 
suo «20ten tour 2010», a otto anni dalla 
sua ultima apparizione nel nostro paese. 
Gli appuntamenti saranno il 2 novembre 
al Palalottomatica di Roma (biglietti da 
52 a 135 euro) e il 3 novembre al Mediola- 
numforum (biglietti da 52 a 110 euro). I 
biglietti sono disponibili da oggi nelle pre¬ 
vendite autorizzate. Per le prevendite Ti- 
cketOne: infoline 0584.46477). 


nato e a dispensare piccole limpi¬ 
dissime verità dal suo palcosceni¬ 
co imbellettato di piume di struz¬ 
zo, nei suoi travestimenti a metà 
tra i prelato e una rockstar metal, 
perché rimane una voce della stra¬ 
da, quella dell’amico saggio e un 
po’ eccentrico: «lo non ho mai cre¬ 
ato una demarcazione tra il palco- 
scenico e la strada. Mi sento vicino 
a personaggi come Anna Magnani 
o Aldo Fabrizi, che si sono sempre 
concessi al pianerottolo, affaccian¬ 
dosi alla finestra e salutando la 
gente. In fin dei conti è la gente 
normale che non dobbiamo mai 
perdere di vista, perché è lei che 
fornisce linfa alle nostre canzoni». 

E di canzoni Zero ne ha diverse, 
quarant'anni di carriera da centel¬ 
linare in otto giorni: dai primi bra¬ 
ni a metà degli anni Sessanta al be¬ 
at, dall’impegno degli anni caldi 
della contestazione alle provoca¬ 
zioni en travestì del glam fino ad 
oggi, più posato, saggio, qualche 
volta bacchettone. Ma mai confor- 
mista.^ 
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L’dNFEDELE» 
GAUCCI 
E IL CAIMANO 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


NANEROTTOLI 

Prima i bambini 

Toni Jop 

E venne il giorno che quel bel¬ 
limbusto del sindaco di Adro 
spazzò dalla sala consiliare 
tutti i giornalisti. Gesto fascista, ve¬ 
ro, com’è vero che lo stesso triste 


I l signor Gaucci non è un tipo che 
ci piacerebbe frequentare e, since¬ 
ramente, avremmo preferito non 
conoscerlo neanche attraverso 17n/e- 
dele di Gad Lerner. L’intervista che 
ha aperto il programma è risultata in¬ 
fatti al limite della sopportabilità. 
L’intervistato è incappato in omissio¬ 
ni e bugie, smentite anche dal con¬ 
duttore; come quando ha negato di 
essere volato ai Garaibi per sfuggire 
alla magistratura. Per il resto, ha ripe¬ 
tuto solo un concetto: che Elisabetta 
Tulliani avrebbe approfittato econo- 


personaggio è l’autore dello sputtana¬ 
mento leghista ai danni della scuola 
della cittadina da lui governata e im¬ 
brattata di simboli del suo avaro parti¬ 
to. In aula, tanti giornalisti, tanti geni¬ 
tori di quella scuola usata come porta- 
bandiera dell’avarizia istituzionaliz¬ 
zata. Il signor Oscar Lanciai ha pensa¬ 
to bene di togliere di mezzo l’incomo¬ 
do: fuori la stampa, ha ordinato. Poi, 
a sala svuotata, ha aggiornato la sedu¬ 
ta, blindandola preventivamente: si 


micamente di lui, anche se non sem¬ 
bra proprio un ingenuo. Infatti, 
l’impressione passata attraverso le 
telecamere (potenza della tv!) è 
che uno come Gaucci, al di là della 
miserabile rivalsa nei confronti di 
un’ex, per intervenire nella guerra 
di sterminio contro Fini deve avere 
avuto i suoi buoni e interessati moti¬ 
vi. E, pur senza sapere quale possa 
essere il tornaconto previsto, abbia¬ 
mo visto coi nostri occhi come, nei 
giorni del grande baratto, i piccoli 
caimani si uniscano ai grandi.^ 



In Pìllole 


PREMIO DE SANCTIS 
ECCO I VINCITORI 

I vincitori della seconda edizione 
del Premio De Sanctis per la saggi¬ 
stica sono: Stefano Agosti, Il ro¬ 
manzo francese dell’Ottocento, Il 
Mulino (Premio De Sanctis per la 
Gritica Letteraria), Gian Luigi Bec¬ 
caria, Misticanze, Garzanti (Pre¬ 
mio De Sanctis per la Linguistica) ; 
Piero Boitani, Il Vangelo secondo 
Shakespeare, Il Mulino (Premio 
Presidenza del Gonsiglio dei Mini¬ 
stri per il Teatro); Raffaele Mani¬ 
ca con Se il romanziere non raccon¬ 
ta storie. Saggio introduttivo a Ar- 
basino, Romanzi e Racconti, voi I, I 
Meridiani Mondadori (Premio per 
il Saggio breve). La premiazione 
avverrà il 6 ottobre a Roma. 

AL VIA «PREMIO OFF 
TEATRO STABILE DEL VENETO» 

A partire da venerdì, e fino all’S ot¬ 
tobre, il Teatro Verdi di Padova 
ospiterà la prima edizione del 
«Premio Off - Teatro Stabile del Ve¬ 
neto» che vedrà in scena sette gio¬ 
vani compagnie teatrali seleziona¬ 
te tra quelle più significative a li¬ 
vello regionale. Allo spettacolo 
più apprezzato andrà un premio 
di 10.000 euro, mentre il secondo 
riceverà 5.000 euro. La giuria sarà 
composta da 60 persone - di cui 20 
studenti delle scuole, 20 deU’Uni- 
versità. 


terrà - ha prescritto con il coraggio 
di chi corre con le braghe calate - a 
porte chiuse. Bravo, così si fa, così si 
difende il territorio, così si tutela 
l’identità padana, piegando la real¬ 
tà alla severità di un mondo di incu¬ 
bi in cui il paradosso violento è leg¬ 
ge. Ma gli vogliamo bene lo stesso, 
perché per essere quel che è da pic¬ 
colo deve aver sofferto le pene del¬ 
l’inferno. Ti salveremo, Oscar. Pri¬ 
ma i bambini, però.^ 



Il Tempo 



Oggi 

NORD poco nuvoloso SU tutte le 
regioni tranne residui annuvolamenti 
sull’Emilia Romagna. 

CENTRO nuvoloso sulle regioni 
adriatiche con locali precipitazioni; 
poco nuvoloso altrove. 

SUD nuvoloso o coperto con 
piogge sparse. 



NORD nuvolosità variabile a 

tratti intensa con qualche piovasco 
sparso. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so con isolati annuvolamenti in forma¬ 
zione diurna. 

SUD nuvoloso o parzialmente 
nuvoloso su tutte le regioni. 



Dopodomani 

NORD nuvoloso o parzialmente 

nuvoloso su tutte le regioni con locali 
piogge sui rilievi alpini. 

CENTRO poco nuvoloso con iso¬ 
lati annuvolamenti più consistenti sui 
rilievi. 

SUD poco o parzialmente nuvo¬ 

loso su tutte le regioni. 



Riflessi di un’assenza: «Poi» di Gianni Leone 

LA MOSTRA Si intitola «Poi» il progetto di Gianni Leone in mostra da 
oggi a Bari (BLUorG, via Celentano 92/94, ore1930) fino al 30 ottobre. Il «poi» 
è il tempo dopo la morte dell’amata moglie, le immagini raccontano questa 
assenza. «Poi» è anche un libro (Diabasis), che verrà presentato il 23 ottobre 
da Paola Ghirri, Beppe Sebaste e Anna D'Elia, che hanno scritto sul volume. 
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Zapping 



INTER - WERDER BREMA 


CHI L’HA VISTO? 


CALDO CRIMINALE LE IENE SHOW 



Raìl 


06.00 Euronews. 

Attualità 

06.10 Quark atlante- 
Immagini 
dal pianeta. 

Rubrica. 

06.30 Tg 1 

06.45 U nomatti na 

Attualità. 

10.00 Verdetto Finale. 

Rubrica. Conduce 
Veronica Maya 

11.00 Tgl 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica. Conduce 
Alessandro 
Di Pietro 

12.00 La prova 
del cuoco. 

Rubrica 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica. 

14.10 Bontà loro. 

Rubrica. Conduce 
Maurizio Costanzo 

15.00 Se... a casa di 
Paola. Rubrica. 
Conduce 
Paola Perego 

16.15 La vita in diretta. 

Rubrica. 

18.50 L’eredità. 

Gioco 

20.00 Telegiornale 

20.30 Soliti ignoti. 

Gioco 

SERA 

21.10 Ti lascio una 
canzone. Show. 
Conduce 
Antonella Clerici. 

23.30 Porta a Porta. 

Talk show. Conduce 
Bruno Vespa 

01.05 Tgl-Notte 

01.45 Sottovoce. 

Rubrica. 

02.15 Art News. Rubrica 

02.50 Victor Victoria. 

Film commedia 
(USA. 1982). 


Rai 2 


06.00 Top of thè Pops 
2010. 

Rubrica 

07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

09.45 Cult Book Storie. 

Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica. 

11.00 I fatti vostri. 

Rubrica 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg 2 E...state con 
Costume. 

Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica 

14.00 Pomeriggio sul 2. 

Rubrica 

16.10 Gialli sul 2. 

Rubrica. 

16.11 La signora in 
giallo. 

Telefilm 

17.00 Numb3rs. 

Telefilm 

17.45 TG 2 Flash L.I.S. 

17.50 Rai TG Sport 

18.15 Tg2 

18.45 Extra Factor. 

Show 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. 

Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30 

20.35 Rai Sport. Rubrica. 

SERA 

20.45 Inter - 
Werder Brema. 

Calcio - Champions 
League. 

22.45 90° Minuto 
Champions 

23.20 Tg 2 

23.45 Telefilm. 

00.20 Rai 150 anni - 
La storia siamo 
noi. Rubrica. 
Conduce 
Giovanni Minoli 

01.10 TG Parlamento 


Rai 3 


07.30 TGR Buongiorno 
Regione Rubrica 

08.00 Photosound. 

Rubrica. 

08.10 La storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.00 Figu. Rubrica. 
09.05 Agorà. Rubrica 

11.00 Apprescindere. 

Rubrica 

11.10 Tg 3 Minuti 

12.00 Tg3 

12.25 TG3 Fuori TG. 

Rubrica. 

12.45 Le Storie - Diario 
itiaiano. Rubrica. 

13.10 Julia. Teiefilm 
14.00 Tg Regione 

14.20 Tg3 

14.50 Cominciamo bene 
estate. Rubrica. 

15.05 II richiamo della 
foresta. Telefilm. 

15.50 Tg 3 Gt Ragazzi. 

Rubrica 

16.00 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.40 Geo & Geo. 

Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Seconda chance. 
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera 

SERA 

21.05 Chi l’ha visto?. 

Rubrica. Conduce 
Federica Sciarelli 

23.15 Parla con me. 

Rubrica 

24.00 Tg 3 Linea notte 
estate 

00.10 TG Regione News 

01.10 Crash Storia. 

Rubrica. 

“Rai Educational” 

02.10 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste. 
Rubrica. 


Rete 4 


06.25 Media shopping. 

Televendita 

06.55 Piu’ forte ragazzi. 

Miniserie. 

07.55 Starsky e Hutch. 

Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 

Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

12.02 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia. 

Telefilm. 

13.50 II tribunale di 

forum - Anteprima. 

Rubrica 

14.05 Sessione 

pomeridiana : 
il tribunale di 
forum. 

Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto 

21 . Telefilm. 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.53 Ciak Speciale. 

Swoh 

17.00 Le giraffe. 

Film commedia 
(Italia, 2000). 

Con Sabrina Fenili, 
Veronica Rivetti, 
Alessandro Di Carlo. 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

SERA 

21.10 Anche gli angeli 
mangiano fagioli. 

Film commedia 
(Italia, 1973). Con 
Giuliano Gemma, 
Bud Spencer, 
Robert Middleton. 
Regia di 
E. B. Clucher 

23.55 Jarhead. 

Film guerra 
(USA, 2005). Con 
Jake Gyllenhaal, 
Peter Sarsgaard. 
Regia di 
Sam Mendes 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 TgS - Mattina 

08.40 Mattino cinque. 

Show. 

Conduce 

Federica Panicucci, 
Paoio Del Debbio. 

11.00 Forum. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

13.00 TgS 

13.39 Meteo 5. News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show 

16.20 Pomeriggio 
cinque. 

Show. Conduce 
Barbara D’Urso. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 

Gioco. Conduce 
Gerry Scotti 

20.00 TgS 

20.30 Meteo S. News 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce dell’im¬ 
provvidenza. 

Show. Conduce 
Ezio Greggio, 

Enzo lacchetti 

SERA 

21.10 Caldo criminale. 

Miniserie. 

Con Sabrina Fenili, 
Gabriella Garko. 

23.30 Matrix. 

News. Conduce 
Alessio Vinci 

01.00 TgS 

01.30 Meteo S notte. 

News 

01.31 Striscia la notizia. 

Show 

02.12 Uomini e donne. 

Show 


Italia 1 


06.05 La tata. 

Situation Comedy 

08.40 Kyle xy. Teiefilm. 
09.35 Smallville. Telefilm. 

11.25 Heroes. Telefilm. 

12.25 Studio aperto 
12.58 Meteo. News 
13.00 Studio sport. News 

13.37 Motogp-quiz. 

Gioco 

13.40 Cotto e mangiato- 
Il menu’ del giorno. 

Rubrica 

13.50 ISimpson. Telefilm. 

14.20 My name is Earl. 

Miniserie. 

14.50 Camera cafe’. 

Situation Comedy. 

15.40 One piece tutti 
aM’arrembaggio. 

Cartoni animati. 

16.10 Sailormoon. 

Cartoni animati. 

16.40 II mondo di Patty. 

Telefilm. 

17.35 Ugly Betty. 

Miniserie. 

18.30 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 
19.28 Sport mediasetweb. 

19.30 The big bang theory. 

Situation Comedy. 

20.05 ISimpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera. 

Gioco. 

SERA 

21.10 Le iene show. 

Show. Con Luca E 
Paolo E Mary Blasi 

24.00 Zelig off. Show. Con 
Teresa Mannino E 
Federico Basso 

01.30 American Dad. 

Telefilm. 

02.25 Studio aperto- 
La giornata 

02.40 Media shopping. 

Televendita 

02.55 Cinque in famiglia. 

Telefilm. 


La7 


06.00Tg La7/Meteo/ 
Oroscopo / Traffico 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.55 Omibus(ah) 

iPiroso. Rubrica. 

10.50 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber 

11.20 Movie Flash. 

Rubrica 

11.25 Hardcastle&Mc- 
Cormick. Telefilm. 

12.25 Movie Flash. 

Rubrica 

12.30 Jag - Avvocati in 
divisa. Telefilm. 

13.30 TgLa7 

13.55 II cantante matto. 

Film (USA, 1952). 
Con Dean Martin, 
Jerry Lewis, 

Polly Bergen. Regia 
di Norman Taurog 

15.55 Atlantide - Storie di 
uomini e di mondi. 

Rubrica. Conduce 
Natasha Lusenti 

17.55 Movie Flash. 

Rubrica 

18.00 Relic Hunter. 

Telefilm. 

19.00 NYPDBIue. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber 

SERA 

21.10 II club delle 
prime mogli. 

Fiim (USA, 1996). 
Con Goldie Hawn, 
Diane Keaton, 

Bette Midler. Regia 
di Hugh Wilson 

23.30 Tg La7 

23.40 Delitti. 

Documentario 

00.40 Movie Flash. 

Rubrica 

00.45 Otto e mezzo. 

Rubrica. 


Sky 

Cinema 1 HD 


21.00 L’uomo che 
fissa le capre. 

Film commedia 
(GBR/USA, 2009). 
Con G. Clooney 
E. McGregor. 

Regia di G. Heslov 

22.40 A Perfect Getaway 
- Una Perfetta Via 
Di Fuga. 

Film thriller 
(USA, 2009). 

Con S. Zahn 
M. Jovovich. 

Regia di D. Twohy 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Hannah Montana- 
The Movie. 

Film commedia 
(USA, 2009). 

Con M. Cyrus 
B. Cyrus. Regia di 
P. Chelsom 

22.50 HotChick -Una 
bionda esplosiva. 

Film commedia 
(USA, 2002). 

Con R.Schneider 
R. McAdams. 

Regia di T. Brady 


Sky 

Cinema Manìa 


21.00 Crossing Over. 

Film drammatico 
(USA, 2008). 

Con H. Ford 
R. Liotta. 

Regia di 
W. Kramer 

23.00 Misery non deve 
morire. 

Film thriller 
(USA, 1990). 

Con K. Bates 
J. Caan. 

Regia di 
R. Reiner 


Cartoon 

Network 


19.05 BlueDragon. 

19.30 Beyblade. 

19.55 Leone il cane 
fifone. 

20.25 Le avventure di 
Billy & Mandy. 

20.50 Johnny Bravo. 

21.15 StarWars: 

The Clone Wars. 

21.40 FullMetal 
Alchemist. 

22.05 Hero:108. 


Dìscovery 

Channel 


18.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario. 

19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario. 

22.00 River Monsters. 

Documentario. 

23.00 Acaccia diveleni. 


Deejay Tv 


17.00 Rockdeejay. 

Rubrica 

18.30 Deejay News Beat. 

Musicale 

19.30 Deejay TG 

19.35 The Club. Musicale 

20.00 Deejay Music Club. 

Musicale 

21.00 l-Tunes festival. 

Musicale 

22.00 Deejay chiama 
Italia Musicale. 


MTV 


17.00 OnIyHits. Musica 
19.00 MTV News. News 

19.05 Scrubs. 

Situation Comedy 

20.00 MTV News. News 
20.05 Greek. Telefilm 

21.00 MyLifeAsLiz. 

Telefilm 

22.00 Hard Times. 

Telefilm 

23.00 South Park. 

Cartoni animati 
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Erwin Stricker nello speciale alle Olimpiadi di Sapporo, il 13 febbraio 1972: fece parte della valanga azzurra dal 1969 al 1978. 

Stiicker, ultimo slalom 
Addio al Cavallo pazzo 

La scomparsa dell’ex sciatore della Valanga azzurra e poi Imprenditore 
Da discesista a Innovatore tecnologico, ma anche Inventore di Casa Italia 


ritratto 


SALVATORE MARIA RIGHI 

srighi@unita.it 

M i sa che dobbiamo ri¬ 
scrivere inostri pez¬ 
zi, perché Razzo og¬ 
gi non lo batte nes¬ 
suno, se arriva». La 
mattina del 27 febbraio 2010 l’Italia 
era ancora a mani vuote e mancava 
un solo un giorno alla fine delle 
Olimpiadi invernali. Una foschia di 
latta premeva il cielo sopra Vancou¬ 
ver, solo una mail così poteva illumi¬ 
nare la giornata, a noi e all’orgoglio 
nazionale. Erwin Stricker ha vissuto 
sempre così, sessant’anni che ne val¬ 
gono molti di più: con idee molto 
precise e un grande cuore per pom¬ 
parle con energia. Tra le montagne, 
soprattutto, ma anche quando sali¬ 
va ancora più in alto, sopra ad un 
aereo, per andare a seminare proget¬ 
ti e parole in giro per il mondo. Una 
specie di romanzo di Salgari am¬ 
bientato, invece che nell’afoso orien¬ 
te, tra le vette imbiancate e i boschi 
di conifere. Non è semplice scrivere 


di un amico che se ne va in questo mo¬ 
do, una malattia feroce spuntata al¬ 
l’improvviso, una breve battaglia, 
l’operazione al cervello come ultima 
spiaggia, poi la resa in 48 ore. Ci sono 
persone che nascono per guardare un 
po’ più avanti e questo c’era prima di 
tutto nel suo Dna che poi ha preso via 
via forme diverse, atleta, sciatore, in¬ 
ventore, imprenditore, mediatore, 
giornalista. Difficile, molto difficile di¬ 
re che mestiere abbia fatto davvero 
Erwin e questa forse è la sua più gran¬ 
de vittoria, lui ha chiuso con le gare 
con un secondo posto (gigante di Hea- 
venValley, 1973) e un quinto (slalom 
di Megeve, Francia). 

Lo chiamavano “Cavallo pazzo ” 
perché quando stava sugli sci ha avu¬ 
to incidenti terribili da cui è uscito co¬ 
me fosse di gomma, ma il nick gli è 
rimasto addosso, perché di solito 
quando non sanno come prendere 
uno che ti spiazza, che fabbrica ginoc¬ 
chiere, bastoni da slalom, caschi al¬ 
l’epoca del bianco e nero, ma anche 
visioni del mondo e alfabeti sentimen¬ 
tali, dicono appunto che è un estroso. 
Un figlio autentico delle montagna 
che è una mamma severa, ma non la- 


Identikit 

Italiano dì orìgine austriaca 
Due olimpiadi invernali 


Merano Erwin Stricker è morto ie¬ 
ri aii’ospedaie di Boizano a causa di 
un tumore ai cerveilo che io ha coipi- 
to di recente. Era nato a Mattighofen 
(Austria) il 15 agosto 1950 e da giova¬ 
ne si è trasferito a vivere a Bressano¬ 
ne con la famiglia. Fu notato dal et az¬ 
zurro dello sci, Mario Cotelli, mentre 
lavorava come cameriere in un alber¬ 
go allo Stelvio, dove la nazionale si al¬ 
lenava d’estate. Nelle discese tra ami¬ 
ci batteva i cugini Gustav e Roland 
Thoeni. Fece parte della Valanga az¬ 
zurra che negli anni Settanta raccolse 
allori e fama in giro per il mondo. Co¬ 
minciò tutto nello slalom gigante di 
Berchtesgaden, in Germania Ovesta, 
il 7 gennaio 1974, con cinque italiani ai 
primi cinque posti: Gros, Thoeni, Stric¬ 
ker, Schmalzl e Pietrogiovanna. Stric¬ 
ker ha partecipato a due olimpiadi in¬ 
vernali (Sapporo 72 e Innsbruck 76) 
e chiuse la carriera nel 78, dedicando¬ 
si ad attività imprenditorialU^ 


Pronostico d’oro 

Ha previsto la 
medaglia di Razzoli 
poco prima del via 

Mortadella americana 

L’idea del made in Italy 
neirsO: sdoganato 
anche un maxi-salume 


scia nulla al caso. E non è per caso, 
probabilmente, che quella mattina 
di sette mesi fa ci ha raccontato del 
trionfo di Giuliano Razzoli, oro nel¬ 
lo slalom sulla collina di Whistler, 
ancora prima che si aprisse il cancel- 
letto. Così come non per caso ha in¬ 
ventato dal nulla la “(ìasa Italia” che 
tra olimpiadi e mondiali è diventata 
un’istituzione dello sport e del ma¬ 
de in Italy. Correva il 1980, i Giochi 
di Lake Placid, quando mise in piedi 
la versione da pionieri dello spazio 
che adesso, quando si accendono i 
riflettori, ospita campioni e vip tra 
camerieri in livrea e pianoforti a co¬ 
da. Insieme all’Alitalia, che non era 
ancora diventata una voragine di de¬ 
biti e problemi, portò negli Stati Uni¬ 
ti un bonsai gastronomico e umano 
del nostro paese. 

Quando me ne parlava, ancora 
con un orgoglio da tagliare a fette, si 
illuminava soprattutto facendo 
l’elenco delle derrate: «500 kg di pa¬ 
sta, 5 forme di parmigiano, 3000 
bottiglie di lambrusco, 100 bresao¬ 
le, una tonnellata di baci perugina, 
più una macchina da caffè espresso 
portata come bagaglio a mano e 
una mortadella da 80 kg sdoganata 
con l’aiuto del ministro degli Este¬ 
ri». Erwin era così, uno che ha aiuta¬ 
to i gerarchi di Putin a disegnare e 
impostare la scommessa di Sochy 
2014, ma anche uno che si metteva 
in cucina a smazzate pizzoccheri 
per gli ospiti. 

A Whistler, nel paese trasformato 
in villaggio globale, era una proces¬ 
sione di cinesi, russi, tedeschi, ame¬ 
ricani che gli chiedevano del prossi¬ 
mo viaggio o un parere sulle gare di 
giornata, lui che il mondo lo aveva 
rimpicciolito per tutta la vita, gli ulti¬ 
mi tempi anche ai piedi dell’Everest. 
Nato in Austria, ma italiano verace, 
e parlando del mezzo disastro trico¬ 
lore in Canada, col suo modo di 
guardarti dritto negli occhi, mi spie¬ 
gava che l’unico modo per ripartire 
era credere nei giovani, nella gene- 
razione-Razzoli. E fare piazza pulita 
dei papaveri che anche nello sport, 
come altrove, infestano i nostri tem¬ 
pi. Una metafora di questo paese 
che non è per i giovani e, col senno 
di poi, probabilmente nemmeno 
tanto per gli estrosi.^ 
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^ Olandesi in vantaggio con El Hdmdaouì. Dello svedese II gol dell’ex che vale II pareggio 
^ I rossoneri inseguono il Reai dì Mourìnho a punteggio pieno con la vittoria suil’Auxerre 


Champions o campionato c’è Ibra 
Ci pensa Zlatan a riacciuffare l’Ajax 


Foto Ansa 



Un dueiio tra Anita, a destra, e ibrahimovic ieri sera ad Amsterdam 


AJAX 1 

MILAN 1 


MILAN: Abbiati, Zambrotta, Mesta, Tiago Silva, 
Antonini, Gattuso, Pirlo, Flamini (6’ st Boateng), 
Seedorf (40’ st Abate), Robinho (40’ st Inzaghi), 
Ibrahimovic. 

AJAX: Stekelemburg, Van der Wiel, Verton- 
ghen, Alderweireld, Anita (38’ pt Sulejmani) 
Enoh, De Jong, De Zeeuw (35’ st Lindgren), Sua- 
rez, El Hamdaoui, Emanuelson. 

ARBITRO: Brych (Germania) 

RETI: nel pt 24’ El Hamdaoui, 37 Ibrahimovic 
NOTE: angoli 7-1 per l’Ajax. Recupero: 3’ e 2’. Am¬ 
moniti: Robinho per comportamento non rego¬ 
lamentare; Flamini, Zambrotta, Gattuso, Enoh e 
Antonini per gioco falloso. Spettatori 50 mila cir¬ 
ca. 


MASSIMO DE MARZI 

sport@unita.it 

Il solito Ibra tira fuori dai guai il 
Milan, trovando il classico gol del¬ 
l’ex nella sfida contro l’Ajax. L’ex 
interista risponde al vantaggio dei 
lancieri firmato da El Hamdaoui, 
consentendo ai suoi di mantenere 
il +3 sugli olandesi: adesso il pri¬ 
mato del girone i rossoneri se lo 
giocheranno nelle due sfide con¬ 
tro il Reai di Mourinho, che ha vin¬ 
to 1-0 in casa dell’Auxerre, confer¬ 
mando di avere problemi in fase di 
realizzazione. Quelli del Milan, in¬ 
vece, sono tutti concentrati nella 
sua metà campo: se manca Boa¬ 
teng (schierato solo nell’ultima 
mezz’ora), non ci sono interdittori 
di ruolo capaci di proteggere una 
difesa che continua a subire gol e a 
denunciare carenze, soprattutto 
sugli esterni. Ma fino a che Ibrahi- 
movic segna, i rossoneri riescono a 
coprire le magagne di un gioco che 
ancora fatica a decollare, tanto 
che l’idea delle tre punte pare or¬ 
mai tramontata, almeno per quan¬ 
to riguarda le partite esterne. 

DINHO IN PANCHINA 

All’Amsterdam Arena Allegri sce¬ 
glie Seedorf come trequartista al 
servizio deU’intoccabile Ibra e di 
Robinho, con Ronaldinho in pan¬ 
china, mentre l’Ajax si affida al ta- 
lentuoso uruguayano Suarez e a El 
Hamdaoui. Proprio l’attaccante di 
origini marocchine è protagonista 
del primo spunto di una serata che 


vede il gioco interrompersi dopo sei 
minuti, perché anche in Olanda ci 
sono buontemponi che si divertono 
a lanciare fumogeni in campo. Per 
fortuna si riprende alla svelta, con 
Robinho che si segnala per un paio 
di spunti, anche se è l’Ajax a coman¬ 
dare la partita e a trovare il vantag¬ 
gio al 23’: Suarez si incunea in area 
e serve in mezzo El Hamdaoui, che 
ha il tempo di controllare, girarsi e 
calciare, senza che un difensore ros¬ 
sonero sappia ostacolarlo. 

Nel momento più difficile, però, 
la squadra di Allegri ha il merito di 
non perdere la testa, neppure dopo 
che Robinho si divora un gol pazze¬ 
sco, solissimo davanti al portiere. 
Ibra, invisibile per 37 minuti e alle 
prese con un fastidio muscolare, di¬ 
venta decisivo appena riceve il pallo¬ 
ne giusto: Seedorf lo serve con il con¬ 
tagiri e lo svedese supera Stekelen- 
burg, firmando il giusto 1-1. Il pari 
del Milan arriva mentre l’Ajax è in 


dieci, con il terzino Anita (poi sosti¬ 
tuito) a farsi medicare a bordo cam¬ 
po, ma i lancieri danno la sensazio¬ 
ne di accusare il colpo, dopo aver su¬ 
bito il pareggio. Non a caso, l’avvio 
di ripresa vede il Milan più propositi¬ 
vo rispetto ai lancieri, però agli uo¬ 
mini di Allegri manca sempre qual- 


Oggi a S. Siro Inter-Werder 

Coutinho subito titolare 
Benitez concede 
un po’ di riposo a Milito 


cosa al momento dell’ultimo passag¬ 
gio. Nonostante l’evidente dominio 
tecnico, in una partita povera di con¬ 
clusioni per vedere Stekelenburg im¬ 
pegnato bisogna attendere gli ulti¬ 
mi sei minuti e il tentativo di Boa¬ 
teng, imbeccato dal solito Ibra. Ma 
l’I-l va bene a un Milan ancora alla 
ricerca di sé stesso.^ 


La Roma fatica 
poi si sblocca 
Mexes-Borriello 
due minuti d’oro 


ROMA 2 

CLUJ 1 


ROMA: Lobont; Cicinho (18’ st Cassetti), Mexes, 
N. Burdisso, Castellini; Menez (T st Adriano), Pi- 
zarro. De Rossi, Perrotta; Torti, Vucinic (18’ st 
Borriello). 

CLUJ: Nuno Claro; Panin, Alcantara, Cadù, Ra¬ 
da; Dica, Kivuvu, Edimar (23’ st Konè), Juan Cu- 
lio; Mora (3T st De Zerbi); Traorè (37 st Bjelano- 
vic). 

ARBITRO: Eriksson (Svezia) 

RETI: nel st 24’ Mexes, 26’ Borriello, 33’ Rada 
NOTE: angoli 6-3 per la Roma. Recupero T e 3’. 
Ammonito Dica per gioco scorretto. 

I primi tre punti in Cham¬ 
pions per la Roma arrivano contro 
il Cluj, squadra tutt’altro che mate¬ 
rasso. Faticano per un’ora, i giallo¬ 
rossi, subendo due pali, ma poi tro¬ 
vano due reti in 10’ e mettono una 
toppa anche in Europa. È proprio la 
squadra di Cartu a creare la prima 
vera palla gol, alla mezzora, con il 
lungo Traoré, bravo a saltare Bur¬ 
disso, che solo davanti a Lobont op¬ 
ta per un tiro che si stampa sulla tra¬ 
versa, ignorando il rimorchio del 
compagno libero. Una volta grazia¬ 
ti, i giallorossi iniziano a girare, co¬ 
struiscono palle gol a ripetizione 
ma trovano sempre l’opposizione 
attenta di Nuno Claro. Più vivace la 
ripresa, con il palo che ferma anco¬ 
ra una volta Traoré, così Ranieri ri¬ 
sponde buttando nella mischia 
Adriano, poi Borriello per Vucinic, 
stavolta preferendo tenere Totti in 
campo. Il capitano risponde con le 
sue giocate e la gara prende un’al¬ 
tra piega. Prima il gol di Mexes da 
schema su calcio d’angolo, poi la gi¬ 
rata di Borriello, che trasforma un 
lancio di 50 metri di De Rossi nel 
gol del raddoppio. Con due gol di 
vantaggio i giallorossi soffrono pe¬ 
rò nel finale, con i romeni che trova¬ 
no il gol della speranza con Rada, 
ma poi non riescono a sfondare la 
difesa romanista. 

SIMONE DI STEFANO 
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Volley 
mondiale 
in Itaiia 


LA SECONDA FASE 

CATANIA Girone G: Domani ore 
21 Italia-Germania; Venerdi ore 
21 Italia-Portorico. Girone I: Rus¬ 
sia, Egitto, Spagna. 


MILANO Girone H: Cuba, Ser¬ 
bia, Messico. Girone M: Francia, 
Argentina, Giappone. Girone M: 
Francia, Argentina, Giappone. 


ANCONA Girone L: Stati Uniti, 
Repubblica Ceca, Camerun. Gi¬ 
rone N: Polonia, Brasile, Bulga¬ 
ria. 



Una fase di Egitto-ltalia ai Mondiali di pallavolo vinta dagli azzurri di Anastasi con un secco 3-0 


Toh, c’è l’AMca sotto rete 
Avanzano Egitto e Camerun 


Domani parte la seconda fase 
dei Mondiali di volley. Vinto il 
proprio girone, ITtalia di Ana¬ 
stasi trova Germania e Portori¬ 
co. Molte le critiche per la for¬ 
mula che avrebbe provocato ri¬ 
sultati «imprevedibili»... 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

mfranchi@unita.it 

S orprese, conferme e so¬ 
spetti. Chiusa la prima 
delle tre fasi dei Mondiali 
di volley provare a trac¬ 
ciare un bilancio è impre¬ 
sa ardua. È prima di tutto la formula 
del torneo a complicare le cose: solo 
sei eliminate (Iran, Tunisia, Austra¬ 
lia, Venezuela, Cina e Canada) su 
24 e tante partite decise più dai pan¬ 
chinari e dai possibili incroci che dal 
furore agonistico. Tre le escluse non 
ci sono due grandi sorprese: Egitto e 


Camerun. Per la prima volta due squa¬ 
dre africane alla seconda fase di un 
mondiale. La gioia degli “leoni” ha 
contagiato Modena, mentre nell’Egit¬ 
to c’è un po’ d’Italia: Antonio Giacob¬ 
be da Cecina allena la Nazionale dei 
“faraoni”. Ma ai tempi della globaliz¬ 
zazione basta leggere le squadre di ap¬ 
partenenza dei giocatori per capire co¬ 
me ci sia molta Europa e Asia dietro a 
questo risultato. Le grandi (Italia, 
Russia, Brasile e Serbia) nell’ultima 
giornata hanno schierato le seconde 
linee producendo risultati impossibi¬ 
li, almeno sulla carta. Il sofferto 3-2 
con cui l’Italia ha battuto l’Iran, quel¬ 
lo della Russia su Portorico, la sconfit¬ 
ta della Serbia sulla Polonia e quella, 
nel big macht, del Brasile su Cuba, si 
spiegano solo in questo modo. 

Il sasso nello stagno della realpo¬ 
litik l’ha tirato quella vecchia volpe di 
Raul Lozano, argentino giramondo 
ora sulla panchina dell'aitante Germa¬ 


nia. «La formula lascia la porta aperta 
ad ogni combine possibile, so che la 
mia squadra punta sempre a vince¬ 
re», pronosticando poi (con succes¬ 
so) la sconfitta della Serbia sulla Polo¬ 
nia, relegando la sua squadra al terzo 
posto e all’incrocio con l'Italia, men- 


Critiche per ia formuia 

Lozano, et argentino 
della Germania: «Così 
troppo facili le combine» 


tre i serbi hanno scansato il Brasile. Il 
resto l’hanno fatto i cali di tensione, 
come quello capitato agli azzurri sul 
2-0 sull’Iran: convinti di aver già vin¬ 
to, Mastrangelo e compagni hanno 
staccato la spina e solo un grande 
Lasko li ha salvati dalla figuraccia, co¬ 
munque senza conseguenze. La mora¬ 
le è che ogni risultato va preso molto 
con le molle e così le indicazioni sono 


più da rabdomanti che da tecnici. 
Qua le impressioni migliori le han¬ 
no date Stati Uniti, Polonia e Repub¬ 
blica Ceca, mentre Cuba è sempre la 
stessa: quasi imbattibili quando non 
si tratta di partite decisive. Il Brasile 
è ancora in ansia per le sorti del pal¬ 
leggiatore Marion, il cui mal di pan¬ 
cia inizialmente dichiarato sarebbe 
in realtà molto più grave (si parla 
addirittura di morbo di Cronh). 
L’Italia di Anastasi ha invece mostra¬ 
to solidità e continuità di gioco, con 
il sestetto titolare che pare promos¬ 
so (Vermiglio in regia, Fei opposto. 
Parodi e Savani schiacciatori, Ma¬ 
strangelo e Birarelli centrali e Marra 
libero). E allora ecco la seconda fa¬ 
se, quella che darà risposte, anche 
se non ancora definitive (su 3 squa¬ 
dre per girone ne viene eliminata 
una). A occhio è andata bene ad Ita¬ 
lia (Porto Rico e Germania) e Fran¬ 
cia (Argentina e Giappone) e male a 
Brasile (Polonia e Bulgaria).❖ 



























rUnità 

www.unita.it 

Mercoledì 29 Settembre 2010 




LEZIONE 

DI 

TEDESCO 


VOCI 

D’AUTORE 


SCRITTRICE 


L a settimana scorsa sono 
stata a Berlino invitata 
dall’Istituto italiano di 
cultura e dal Festival di 
letteratura che si svolge ogni an¬ 
no nella città. Non mi aspettavo 
niente dal viaggio. Nella testa ave¬ 
vo immagini standard della porta 
di Brandeburgo e di qualche gui¬ 
da turistica vestita con la divisa 
della Ddr. Invece ho scoperto una 
delle città più vivibili d'Europa. 

Berlino è tutta natura. Ha un 
complesso sistema fluviale ed è 
circondata da laghi e foreste. Ma 
la natura e la città sono compa¬ 
gne, l’una non interrompe l’altra. 
La città è otto volte di Parigi ma 
con meno abitanti. Ci sono moltis¬ 
simi spazi per i bambini e per la 
vita culturale. È la città della musi¬ 
ca, non è raro vedere in giro gente 
con in spalla chitarre o violoncel¬ 
li. I mezzi di trasporto sono effi¬ 
cienti. Se si è portatori di handi¬ 
cap o mamme/papà con la carroz¬ 
zina non ci si sente a disagio. E 
poi è una città che ha imparato 
dalla sua storia di dolore e potere. 
Qui è stato pianificato uno delle 
più terribili follie del Novecento. 
Ma invece di nascondersi la verità 
(come spesso succede da noi) Ber¬ 
lino preferisce affrontarla. Tutte 
le cicatrici sono in mostra. Ogni 
via sembra chiedere scusa. Inol¬ 
tre una politica sociale accorta ha 
tenuto a freno il prezzo delle ca¬ 
se. I giovani non si sentono strito¬ 
lati dal nodo scorsoio della crisi. 
Non è un caso che molti ragazzi 
italiani sono venuti a vivere a Ber¬ 
lino. Qui fanno anche i bambini 
che in Italia non riescono a fare. E 
tutti riescono in qualche modo a 
coltivare i propri sogni. Un signo¬ 
re italiano sulla cinquantina mi 
ha detto: «ha visto qui? Io non tor¬ 
no più... da noi è scomparsa la feli¬ 
cità. Qui è tutto più facile». Vole¬ 
vo controbattere, dire dei nostri 
monumenti, del sole, del buon ci¬ 
bo. Ma poi ho pensato alla nostra 
politica degli scandali e dei ricat¬ 
ti, al precariato, ai tagli alla cultu- 
ra.^ 
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L'acqua ^ teggaca d'Europa 
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La principale classificazione di un'acqua minerale è rappresentata dal 
resìduo fisso, che è la quantità di minerali inorganici che rimane dopo 
aver fatto bollire 1 litro di acqua a 180° C fino a completa 
evaporazione. Più è basso questo valore di R.F., più leggera è l'acqua. 

Lauretana ha un resìduo fisso dì solì 14 mg/l. 



residuo fisso 
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14 1 
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SANT'ANNA divinadio 


S. BERNARDO 



lU 5.? 


L'acqua Lauretana sgorga da una sorgente delle montagne biellesi, 
in un territorio incontaminato ad oltre 1000 metri dì altezza. 
Lauretana è pura perché nasce in un ambiente naturale protetto, 
privo di insediamenti industriali e agricoli, e scorre in profondità fino 
alla sorgente, mantenendo intatte tutte le sue qualità. 
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Evidenziamo ii residuo fisso, ii sodio e ia durezza in gradi francesi (°F) di aicune note acque oiigomineral 
(residuo fisso <500 ml/l) commercializzate nel territorio nazionale come rilevato da Beverfood 2008-2009 
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LA COMPRAVENDITA 
E LA FIDUCIA: E LO 
CHIAMANO GOVERNO 


Nazionale 

9 

34 

52 

14 

85 

1 numeri del Superenalotto 

Jolly 

SuperStar 

Bari 

64 

86 

48 

20 

1 

18 20 46 

54 

57 65 

20 

Cagliari 

54 

31 

32 

35 

1 

Montepremi 


6.219.060,64 

5+stella € 


Firenze 

88 

6 

46 

48 

73 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

146.128.253,734 

4+stella € 

37.254,00 

Genova 

Milano 

67 

45 

85 

88 

88 

14 

44 

35 

17 

63 

Nessun 5+1 

€ 


3+stella € 

1.948,00 

Napoli 

37 

83 

IO 

14 

8 

Vincono con punti 5 

€ 

46.642,96 

2 +stella € 

100,00 

Palermo 

39 

81 

30 

18 

26 

Vincono con punti 4 

€ 

372,54 

1 +stella € 

10,00 

Roma 

73 

44 

57 

52 

49 

Vincono con punti 3 

€ 

19,48 

0 +stella € 

5,00 

Torino 

29 

5 

6 

49 

68 


17 

29 31 37 39 44 

45 48 

Venezia 

17 

89 

37 

60 

41 

lOeLotto 54 54 

73 

81 83 85 86 87 

88 89 



























































